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INDICJ~ GENERALE DELLE 1YIA TERIE 

Indice sistematico. 

Scuole - Sanatori - Ospedali e Costruzioni varie. 

Progetto d 'incenerimento delle spazzature con forn i e< Ster­
ling '' per la città di T orino (L. P AG LI AN I), No III, 
pagina 33; V-65. 

refettori per gli opera i delle Officine della e< U nderwood 
T ypewriter co )) ' III-48. 

siJ.os pe.r grano del porLO di Montréal (ELMONT) , lll-48. 
Due belle palazzi ne in T orin o (E. STRADA), IV-49; VI -8r. 
L a grande diga dell a Mohne, IV-63: 
N uovo serbatoio in cem ento armato di Saint-L oui s (FLAD), 

Vl-95· 
Kursaal in cemento armato di V illa Marin a a D ougla s, 

V ll- uz. 
I g randi ca•ssoni in ce1i1ento armato del porto di Ko bé, 

VI II-1 25. 
Serbatoio di carico in cemento a rmato col fondo indipendente 

dalle pareti verti.ca li (Mu ESER), VIII -1 28. 
L e nuove cos ~ru zion i dell 'Oper a Pia S. Luigi in T orino 

(E. STRADA) , IX- 12g. 
Il nuovo Ammazzatoio di Belfas t, I X-T 38. 
I nuovi edifici scolast ici di Ver·celli (E. BERTARELu ), Xl V-

2og . 
Archite ttura sco las tica (L. P AGLIAN I), XV I-233; XVII-245; 

XIX-26':.ì · 
Nuovo vii1ino in Ri voli (E. S .), XVIII-257· 
Costruzion i a ntisismiche con ossatura meta llica e collega­

menti fa sciati, XX-291. 
Catram e sulle strade e r elativi inconvenienti per gli a lberi 

(E . B. ), XXII-403 . 
Il Manicom io provincia iP di Potenza (DE MASCELLis), XXII I-

407 ; XXIV -419. 
Impianto mun icipa le per l 'incinerazione delle imm ondizie a 

S . Francisco, XXIII-416. 
Progetto di prosciug.amento dello Zuyderzée, XXIV -425. 

Fisica e Chimica tecnica applicate all'igiene. 

Le acque della gola sotto Narni (DE ANGELIS o'OssAT), 
1-6; II-37 ; V -70; V I-82 : VII - ro3. 

L 'aer azione natura le delle miniere (BouvAT MARTI N), l-1 6. 
I tra tt amenti per rendere potabili le acgue e la chiarifica .. 

zione preliminare (E. BERTARELU), ll-27. 

l 

L 'importanza di dosare i don1ri nelle acque di a limenta­
zione per apprezza rne la purezza e potabi lità (F. 1\IL\.L­
MÉJAC), V II-II I. 

L 'u tilizzazione del cloro gasoso pel trattamento delle acque 
(E . BERTARELLI), IX-134-

A propos ito di tra ttam enti delle acque e di prefìlt razio ni 
(E . BERTARELLI), X-1 .).0 . 

L a precipitazione del ferro ,. per il conteggio dei germi nel­
l 'acqua, Xl-172. 

Il metodo di Lamber t per l 'epurazio ne chimica delle acque 
(E. B. ), XIII -1 97. 

P otere ba ttericida dei raggi ultravio~c ·c i: i n eli 'acqua chiara 
torbida o oo lo rata (OKER-BLOM), XIII-198. 

Intorbidam ento delle acque per argilla ,colloida le e mezzo 
di chia rificazi one, XIII-zoo. 

R ecenti progressi nell a filtrazione bi ologica deile grandi 
masse d'acqua e nella depurazione biolog ica de: le acque 
potabili (LEIDMANN), XIV-214. 

La tecn ica dell 'illuminazione e la chim ica (E. B. ), XV -226. 
La depurazione delle acque di rilìuto deg li a mm azzatoi 

(GIRARD) , XV-228. 
L'importa nza dei cromati pe.r la sa lute degli opera i (LEH­

l\ i A"'N), XV-z:;o. 
R apporti e sconoorda nze tra ana li si chimiche e batteriolo­

g iche per le acque potabili , XVII-255· 
Il tra ttam ento delle a:cque a limentari con cloruro di calcio 

(E. BERTARE!.LI), XIX-276. 
L ' utilizzazione delle acque res idua li delle latterie, XXI-302. 
La m a nutenzione dei serbatoi d' acqua potabile e la lotta 

contro la Chara foeticla, XX L-304. 
, L a presenza e la dimostr azio ne delle piccole quaniità di man­

gailese nell 'acqu a , XX IV-424 . . 

Fognature - Distribuzioni idriche Depurazioni 

ed impianti latrine. 

Le acque dell a go la sotto Narni (D E ANGELIS u'OssAT), 

I-6 ; III-37; V -7o; VI-8z; V II- ro3 . 
I tra ttamen ti per rendere potabili le acque e la chia rifìca-

zione preliminare (E. BERTARELLI), Il-27. 
Sistem a per in trodurre sostanze depuran ti asciu tte in una 

di stribuzione d' acqua (Au.EN AzEN), Il-29. 
Progetto di un nuovo tipo di presa d' :=tlcqua per la città di 

Chicago (BARBER), II.-29. 
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Pul og ra fo per loca lizzare le fugh e nelle condu~ture d 'acqua 
potabi le (. KIMOFF), ll-JO. 

Distribuzio ne d' a<:qua con serbatoi ad aria compressa , Il-32 . 
Il filtro « R a nsom e » (A. VIALLA), III-46. 
L a ca lce cons iderata come sosta nza steri lizzatrice dell' acqu a 

(1-IOO\'ER P. ), III-47· 
dischi separzttori dei materi ali sospesi nelle acque luride 

e la depurazione di queste acque (E. BERTARELLI), IV-62. 
nuovi filtri di C awnpore, V l-96. 

Il rifo rnimento idrico ùi P a rigi (E. BERTARELLI), V II-ro8. 
L' importanza di dosare i cloruri nelle acq ue di a limentazione 

per .apprezzarne .J a purezza e la potab ilità (MALì\ii~JAC), 

VII-III. 
fil tri orizzontali (E. BERTARELLI), VII-120. 

Il progetto per la fognatura di l\Iontecatini, V III-1 26. 
Serbatoio in cemento armato con fondo indipendente daJle 

pare ti vertica li (M UESER), VI II -I 28. 
Sterilizzazione delle acque col cloro gazoso (E. BERTARELLI), 

IX-134· 
A proposito di trattamenti delle acque e di prefiltrazioni 

(E. BERTARELU), X-150. 
I filtri m ecca nici di St-Louis (\VALL), X-155. 
La filt.razione delle acque potabili attraverso la sabbia 

(OESTE:N), XII-184. 
Il velo freat ico del D elta Tiber in a (DE A~~ GELIS n'OssAT), 

XIII-I8S; XIV-2o1. 
II metodo di L mnbert per l'epurazione chimica delle acque 

(E. B.), XIII-1 97· 
I pericoli delle a lghe nei serbatoi delle acque po~abi li ed 

i m ezzi per ovvia re ali 'inconveniente, Xl ll-197. 

Sugli impia nti di depurazione per stabilimenti collettivi e 
per abitazioni pr ivate (THu :vr:vr), XIII-1 99· 

R ecenti prog·ressi nella filtrazione rapida bi ologica delle 
grandi masse d'acqua e nt>ll a depur.azione biologica delle 
acque potabili (SEIDMANN), XIV-214. 

Duplice conduttura per l'acqua e r ela tivi pericoli (DIENER'r), 
XIV-215. 

Acqua delle piscine pu bbliche : trattam ento disinfettante, 
XIV-21 6. 

La filtrazione delle acque a lim entari negli Stati Uniti e sue 
conseguenze igie niche (E. B.), XV-226. 

La depurazione delle acque di rifiuto degli ammazzatoi (G1-
RARD), XV -228. 

Gli impianti di ozonizzazione a bordo delle navi (E. BER­
TARELL1), XVI-2J8. 

ì\ uove a pplicazioni dell e lampade a raggi ultravio~etti per il 
trattamento delle acque, XVl-244. 

Circa un proget to di canalizzazione distinta con smal ti­
m ento nel Ro gio per la città di Lucc.a (Dr VESTEA), 
X\ II-248; XVIII-261. 

L 'ozonizzatore tubulare « Va n der M ade » (BRcÈRE), 
XVII-255. 

Considerazioni sulla chiarificazione, depurazione e di si·nfe­
zione delle acque clo~cali (E. GEROSA), XIX-273; XX-
286; XXI-297. 

II tra ttam ento delle acque a limentari con cloruro M calce 
(E. BERTAHF.LLT), XTX-276. 

L e acque potabili di P alermo (E. C.J\RAPELLE), XX-281 ; 
XXI-293. 

Alcuni p:'lrticolari ·costruttivi della fogna tu·ra dom estica 
(F. P OGGI), XX-289. 

Filtri conici e loro risultati, XX-292 . 
Rifornimento idrico di L ondra (E. B .), XXI-300. 
. "\ eque residuali delle latterie e loro utilizzazio ne, XXI-302. 
Effet ti della pressione atmosferica in un a cond otta d 'acqu a, 

XXI-303 . 

La ma nu tenzione dei serba toi eli acqu a potab ile e b lott:1 
contro la Chara fo etida, XXT -Jo+ 

l filtri in te rmi ttenti e l 'ostricoltura (E. BEIH .\RELLI), XXIJ -
402 

L'utilisation des eaux d'égout c ~r u:-.~Tz e LAI\"É), XXI V-.ps . 
L'impia nto d i s terilizzaz ione dell" acq ua all':-\rscn:J le della 

Spezia, XXIV-426. 

Igiene generale. 

Come si svolge il servizio di vig ilanza igienico-industri a le 
e quali sono le condizioni igieni,co-san itarie della cl asse 
opera ia torinese (V. RoNDANr), Il-22; IV-52. 

La sca bbia dei lavorator i del nikel (F. MARRE), II-31. 
Attua li m etodi di steri li zzazione e di dis infezio ne (LAI'­

GLOrs), II-3 1. 
L a casa buona e la salu ~e - Un esempi0 is truttivo (E . BER­

TARELLI), Ill-45· 
I l ques ito dei tu ber coli ferrugin osi nelle condotte e gli igie­

ni s ti ita li a ni (E. BERTARELLI), IV-59· 
L 'influenza fisio logica sull'occhio delle varie sorgenti indu­

stria li di luce (BROCA e L APORTE), IV-64. 
La protezione contro il trasporto dei germi patogeni da 

parte delle m osche (BRETON e BRcYANT), V -79· 
L a stazione sperimentale di Brux per lo studio delle espio. 

sioni del gri sou e delle polveri di carbone (STAUCH), 

Vl-94· 
I l pericolo igienico dell a navetta nelle industrie tessili 

(V. RoNDAKI), VII-97· 
Constatazioni, affermazioni e cri t iche sui risultat i del con­

corso per il ·nuovo ospedale di Parma (E. BERTARELLI), 
'III-IIJ. 

Sulla localizzazione dell a malari a nelle a bitazioni (B. Gosw), 
VIII - r 19. 

Gli igieni st i ed il loro programma d' azione ci rc::t la lar­
ghezza delle strade (E. BERTARELLI), Vlll -123. 

Perchè non si è diffusa la prat ica della sterilizzazione del­
l 'acqua coi raggi ultravioletti (E. BERTARELu ), TX-1 22 . 

L a teori a di \ iVeicha rdt sull'ar ia esp irata e le conferme di 
Stroede (E. B.), JX-134-

Le esplosioni delle polveri di carta e la prevenzione di 
questo pericolo, IX-139· 

Le Acciaierie di T erni nei t·iguardi igienici e sa nita ri (L. P A­
GLIANI, M. CENTONZE, G . TROTTARELLI, T. ?11 ANClOU , 
S. TI NI), X-r.p; Xl- r57; Xli-I7J. 

Come i,n pra tica si improvvisa un locale di isolamento 
(E. BERTARELLI), X-I..J-7· 

L a profil assi del saturnismo nelle industrie poligra fich e 
(V. Rol'DAN1), Xl -r 6r; XII-178; XIII -I 90. 

Risa namento e demoli zione delle a bitazioni in sa lubri (GAU­
TREZ E F USTER), XI-I6g. 

L'illuminazione a gaz ad inca ndescenza e quella elettrica 
da l punto di vista dell'igiene degli ambienti (E. R oNZANl), 
Xl-170. 

Tubazioni in ghisa ed altri materiali contenenti ferro stu­
diati in r apporto alla formazione dei tubercoli ferrugi ­
nosi (CASAGRA. 'DE), XII-r8r; XIII-193· 

pericoli igienici dei grattacieli (E. B.), XIII-1 97· 
Potere battericida dei raggi ul travio:ett i nell 'acqua chiara, 

torbida e colo rata (OKER-BLoM), XIII~198. 

Sugli impianti di depurazione per stabilimenti colle~tivi e 
per abitazioni priva te (TH UMM), XIII-1 99· 

Applicazioni teorich e e pratiche della disinfez ione degli a f­
flu enti delle acq ue di fogna (E. BERTARELU), XIV -2 IO . 

Sui p eri co~i di una doppia conduttura per l 'acqu a (DlENERT) , 
XTV-215. 
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Acyue di condotta ed avve len;:un enl i d ·1 piombo, XI V-216. 
In crostazio ni de ll 'acqu a nei tubi (DE .-\-.; c.;Eus o'OssAT), 

XV-217. 
Le conseguenze igieniche della filtr azio ne de] e acque a li­

mentari negli Stati Un iti (E . B.), XV-226. 
L 'importanza de i ·cromati per la sa lu te degl i opera i (LE1-I­

l\1A ì'N), XV-2JO. 
Il carbonchio profess ionale (OE\'OTO e ~fASSARELLI) , XV I-236. 
E sistono avvelenamenti industri a li da a ntimonio ? (E. BER ­

TAHELLI), XV l-2+0· 
Saturn ismo fra g li operai occupati nella preparazione delle 

ca lcomanie ceramiche (LEHMAKN), XVI-2+2· 
L e acque luride deg li ospedali possono presentare rea li pe­

rico li per il pubblico ? (E. BERTARELLI), XVI Il-26+ 
Igiene e pr ofi lassi dell a navigazione aerea (ScHROTTER), 

XVIII-266. 
Avvelenam~nti per tetradoroetano in fa bbriche di aero­

plani (J cl'GFER), XVIII-267. 
Considerazioni sulla chi a rificazione, depurazione e disinfe­

zio ne delle acque cloaca li (E. GEROSA), XIX-273 ; XX-286; 
XXI-297. 

risultati dei fil tri conici, XX-292. 
Sterilizzazione e pastorizzazione di liquidi chiusi nei loro 

recipienti m edia nte l 'apparecchio << Giommi » (L. PA­
GLIAN I), XXII-395· 

Contribu to a ll a conoscenza dell 'anchilos tomiasi in provincia 
di Firenze (N . P ASSEH1NI), XXII-404. 

Pericoli poco r:oti e non bene accertati di avvelenamento da 
piombo (E. BERTARELLI), XXIII -+ 13. 

Si debbon o sterilizzare le acque minera li? (E. B.), XXII I-

414· 
L 'altezza utile delle infermerie (E. B.), XXIV --f23· 

Riscaldamento - Ventilazione · IIluminazione 

· Impianti frigoriferi - Disinfezione. 

L 'aerazione natura le delle miniere (BouvAT MARTIN), I-16. 
L a ven til azione delle navi (Kl'IPPIK G), I-1 6. 
Attua li metodi di stexilizzazione e di di sinfezione (LAKGLOIS) , 

II-3 L 

Fotom etro atto a misurare la distribuzione della luce in­
torno ad un a sorgente luminosa, III-48. 

L'influenza fisiologica sull'occhio delle varie sorgenti indu­
s triali di luce (BROCA e LAPORTE), IV-6+. 

R egolatore a utom a tico di temperatura per appa recchi di ri­
sca ldame nto elettrico, V I-94. 

Riscaldamento e ventilazione nelle scuole di New York 
(L. P AGLIANI), V ll-105 . 

Apparecchio di illuminazio ne per laboratorio non munito di 
gaz (PIÉPLu) , VIII-126. 

Le nuove la mpade elettriche ad inca ndescenza, lX-140. 
Sistem a elettrico « Gavan Iring » per l ' illuminaz~one dei va­

gon i feu roviarì, X-I5+· 
Procedimento di disinfezione delle pelli carbonchi,ose (AB1'), 

Xl-I? L 

Trattato sulla disinfezione (F. CRONER), Xlll-199· 
App licazioni teorich e e pra tiche deJia disinfezi.one degli af­

fluenti delle acque di fogna (E. BEHTARELLl), XIV-21 0. 
n a nuova macchina frigorifka, XIV -21 5. 

Trattamento dis infettante de ll 'acqu a delle piscine pubblich e, 
XIV-216. 

Sulla determin azione della perdi ta di calore ne i gaz di 
uscita di un apparecchio di risca lda mento (S. P.J\­
GLIAN1), XV-219· 

L a tecn ica dell'illuminazione e la chimica (E . B.), XV-226. 

Lampade ad in candescenza « Gr in ack er n, X\ l-243. 
II risca ldamento e lettrico, XVIII-267. 
Il gaz povero nell'illumin azione e nel ri scaldamento (DE­

BOEUF), XVlii-268. 
Considerazioni su Ila chia rifi,cazione, depurazi one e disinfe­

zione delle acque cloaca li (E. GEROSA), XIX-273 ; XX-
286 ; XXI-297· 

Gaz illuminante liquido << Gazol », XIX-280. 
Disinfezione dei libri co lla stu fa << Geneste H erscher » (~I A­

RAG l\Ou), XXII-403. 
Disinfezione con vapore acqueo e vapori di formaldeide a 

pressione ridotta (Joii N D ALE e Tu. SHADI~G HIGG IN ), 
XXII-+os. 

A p parecchi v ari. 

Pia no inclinato comandato elettricamente per lo sca rico del 
carbone, II-29. 

Pulsografo per localizza re le fugh e .nelle condutture d 'acqua 
potabile (AK1MOFF), II-JO. 

Manovelle di sicurezza per veuricelli a dentiera (MAMY), 
Il-30. 

Gazogeno girevole a vasca inclin ata, II-31. 
Il filtro « R ansome » (A. VIALLA), Ill-+6. 
P·ompa elettrica per pozzi pro fondi, III-47· 
Fotometro atto a misurare la distribuzione della luce in-

torno ad una sorgente luminosa, Ill-48. 
Freno idra ulico di assorbimento tipo << Froude », Vl-93. 
Becchi a gaz perfezionati senza fiamma (LucKE), VI -93 · 
R egola tore a utomatico di temperatura per apparecchi di ri-

sca ldamen to elettrico, VI -94· 
Tornio « Mac-Cabe » con due a ltezze di punte (P. M.), 

VII -Io9. 
Apparecchio che avverte qua ndo le macine di un mol·ino si 

scaldàno eccessivamente (jAcKsoN), VII-rw. 
Gancio di s icurezza per gabbie di miniera, VII-II 1. 

Caldaie-gazogeni, sistem a << Kerpley-l\II(')rischka >> (SEITZ), 
VII - I !2. 

Filtri oriznonta li (E. BERTARELLI), VI II-1 20. 
Apparocchio per determinare rapidam ente la densità del 

gaz illuminante, VIII-124. 
Appa recchio di illuminazione per la boratorio non muni to di 

gaz (PrÉPLu) \ I Il- 126. 
Macchine domestiche per la produzione del ghia.ocio, IX-137· 
Le nuove lampade elettriche acl incandescenza, IX-140. 
I filtri m eccanici di St-Louis (WALL), X-155. 
Il nuovo apparecchio resp ira torio delle miniere di carbone 

di Witkowitz (PoPPER), X-I 56. 
Appa recchi avvisatori sonori .azionati per mezzo dell'ani­

dride carbonica (BECKER), X-156. 
Montacarichi per il rifornimento del ca rbone alle locomo-

tive (Sc HILIJAu), XI-r7o. 
F orno elettrico a vuoto per la boratorio , XI-172. 
Filtri « Berkefeld » a pulitura meccanica, XIII-199· . 
ln torb idam ento de lle acque pe,r argi ll a colloidale e mezzo dt 

chiarificazione, X I ll-200. 
N uovo forno locomobile a produzio ne continua (F · ABHA), 

XIV-2o6. 
N uova macchina frigorifica, XIV-215 . 
Est in tori « L aurent » di incendio per liquidi infìamm abiii 

(E. BERTAHELLI), XV-227. 
l nuovi filtri di St-Louis, XV-230. 
Lampada ad in candescenza « Greinacker », XVI-2+3· 
un apparecch io a misurazione diretta della r adioattività 

(E. B.), XV Il-250. 
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L 'ozonizzat·ore tubu la re << Va n der :\l ade n (Bl~CÈJ~E), X\ 11-

255· 
Generatore di acetilene a C;tdu ta d i carburo, XIX-279· 
Es :intore d ' in cendi « P~-re n e n, , ' IX-279· 
Apparecchi o « Giommi ,, per la s ter ili zzazione e la pastor iz­

zazione di liquid i chiusi nei loro recipienti (L. PAGLJ A!'\ J), 
XXII-395· 

Appa recch i « Vacuum C leaners n per l 'a llontanam ento de ll e 
po lver i dagli am bi ent i (L. P .), XXII-399. 

Scherm o protettivo per opera i addet ti a lavori che provo-­
C2.no p1·o iezioni pericolose, XXII-403. 

S tufa « Geneste-Hersch er ,, per la d isin fezione dei li bri (.VI.'- ­
RAGNOLI) XXII-403 . 

Giunti isola n ti per canalizzazioni in ghisa att i ad impe­
'dire l 'azione elettro litica, XXII--+04 . 

P ompa « Autoelektra ,, (H. I-IALL), XXlll-4 16. 

Questioni diverse. 

I limiti di pericolo per lo scoppio dei tubi conienen ti gaz 
compressi (E. B.), 1-Io. 

U na visita a l teatro d'opera tedesca eli C h arlottenburg 
(ANGELCCCI), 1-I I. 

Le uni tà leg.ali ed un a nuova era per le esatte com prension i, 
I-1 5. 

L 'aerazio ne natura le delle m iniere (Bm; vAT MARTI N) , I-1 6. 
Con trazione di una vena gassosa a ll'imbocco eli un tu bo 

(B. L. MoNTE L), Il-26. 
La p.reservazione del legno m edian te in iezioni di liquidi zuc­

cherini r esi velenosi (NEALE), II-28. 
Mezzi per evita re le brucia ture causate dai raggi R ongten 

(M. tfÉ 'ARD), II-J2. 
Quale orientamento deve dars i alle a uìe sco- asti che? (E. BER­

TARELLI), I TI-42 . 
Difesa m eccan ica delle case contro le zanza re (E. BERTA- · 

RELLI), III-43· 
L a conservazione dei pa li telegra fici (.-\ . R ussEL GRiFFlN), 

I Il-48. 
O sser vazioni sulle esperienze fatte r iguardù a lla flu orexeina 

(DIENERT), IV -64. 
S tori a del servizio a u tomobilistico dei pom p ieri di Berli no 

(ANGELUCCI), V-75; VI-go. 
Le case <con reti metall iche nei paesi caldi (E . BERTARELLI), 

V-77· 
Sulle condizioni d i trasporto dei microbi per m ezzo dell 'a ri 3 

(TRILLATe F ovASSIER), V-79· 
La misura de lla portata dei cana li e dei corsi d'acqua m e­

d ia nte il m etodo chimico ed il metodo dello sch ermo 
(ZuPPINGER), V-So. 

g iacimen ti e lo sviluppo del g ri sou (LAU GA !'\T), V I-94. 
Gli info r tuni nelle m iniere m eta lliche (HoFFMANN), V I-96. 
Istruzioni sul riscalda me nto e ventilazione nelle scuole di 

New Y ork (~. P AG LT ANI), V II-ros . 
Sull e misure da prendersi coutro le zan z:::~ re, VII-109. 
L 'organizzazione del servizio di sa lvataggio nelle miniere 

di carbone d i Bri.ix (R YBA), V ll-I ro. 
S is tem a m eccanico per carica re il -car bone e per sforn are il 

coke nelle pi ccole offic in e a gaz (HERMA!'\Ns) , V I I-I r 1. 

l risul tati del Concorso per il nu ovo O spedale di P ann a 
(E . BERTARELLI), V III-11 3. 

Le g randi ri·serve el i r a me di K atanga prossim am ente sfru t­
tate, V III- 124. 

La conducibilità elettr ica del selenio, V III-1 2+ 
[ carboni d'or ien te e le riser ve mondia li di combustibile, 

V I lL r2 5. 

Disposit ivo per collega re pali in legn o con pa li 111 cemen cu 
( H Ei ì\lBACH), V I II- 125. 

L a stagmatipia , V III-127. 
Coeffic iente eli rid uzione per assorb im ento, evaporazione, 

t ra tte nuta in super fic ie, nella m isura de l volume eli 
acqua d i p ioggia a fflu ente ad u na rete el i cana l izza z;on ~ 
urba na (P OGGI F .), TX-I 35-

Prove sui dispos itivi el i protezione delle mole (R . 'V'ILLIAMS), 
IX-1 39. 

I cim iteri ed il fenom eno ùell 'aclipocera (G. I ssoGu o), X-q5. 
L a prevenzion e con tr.o g li incendì neg li a lbergh i (ANCE­

LUCCI), X-150 ; Xl -I 6+ 
}fatton i eli silice, X-IS5· 
Gli accide n ti mor-tali con cor.ren ti a modesto voltagg io, 

X-155· 
T ubi in terracotta cd in cem en to a rmato per fog nature 

(A. MrLA ~·w), X-r56. 

E speri enze sull'ossielazione del carbone foss ile (P. MAIILER ), 
X-1 56. 

Il capitolato d 'on-eri per g li impia n ti di risca ld am ento del­
l'ospedale di Sulmona, XI-r 68. 

L 'azione dell 'acqu a sul piotTtbo (E. BERTA RELLI), XI-1 68. 
E ssiccam ento r apido e conservazione del legnam e da lavoro, 

XI-1 69. 
N uova sosta nza da iniettarsi nel legno per assicurarne la 

conserva zione, XI-172. 
ri ves timenti protettori dell 'alluminio, XII-183. 
nuovi m attoni « Allgust n e le proprietà igieniche delle 

a bitazio ni , XII-184. 

Le condotte stradali e dom e.;t iche ed i fenomeni di e letlrolisi, 
XII-184. 

L 'estin zione del fuo:o negli olii e nei liquidi volat ili (Bors.-
SEA ), XIII-1g8. 

L'asfa lto cd il ca ldo (E. B. ), XIV -209. 
I vet ri « Triplexn, XIV-213. 
Gli accidenti dell'a ria c-om pressa, XIV-216. 

Sulla determinaz ione dell a perdita di ca lore nei gaz d i uscita 
di un a pparecchio di riscaldam en to (S. P AGLIAN I), 
XV-219. 

ba nchi s·colast ici americani « T riumph )) e « 1ew Triumph >l 

(E. BERTARELu ), XV-22 5. 

Avvelename-n to saturni,no di un villaggio per oper a di un a 
condot ta d 'a:Cqua (N EI SSER), XY-227. 

Alcuni rilievi dEgli ispettori m edici del lavoro nel Belg io 
(LACHMANN) , XV-2J l. 

Architettura scolastica (L. P AG LI:\Nl), XV I-2 33; XV II-2-+5 ; 
XIX-269. 

n procedimento per rendere impermeabili a ll'acqua le co­
st-ruzioni di cakestruzzo (E. BERTARELLI), XVI-239. 

Monta tura delle ci nghie dura nte il m oto, XV I-243. 

La lotta con tro il fumo sviluppato da ll e industrie (E. BER­
TARELLI), XVII-252. 

N uovo sistem a per fondazioni subacquee, XV II-256. 
Come s i sopra intencle a lla provvista di buon la tte in \ Vin­

.nipeg (ZusTr N), XVII-256. 

L 'influenza dell a corren te elettrica sul calcestruzzo e sul ce­
mento arma to, XV J I-256. _ 

O spedali a padig lioni con ga llerie di comunicazione o senza 
ga llerie? (E . BERTARELLI), XVII l-263 . 

l pavimenti in a sfal to, XIX-279. 
L a luminescenza dcii 'azoto, XIX-280. 
.:\I a t ~oni di lava , XIX-280. 
Il tungs teno duttil e e le lampade acl incandescenza (BERT_,,_ 

REr.u), XX-288. 
L a produ zione del raclium ed il suo avvcn ~rc, XX-2ç r. 

E Dl E OJLIZIA MUUERN A VII 

La struttura fi ica del suolo e le convenzion i dell a Com mi s­
sione in temazionale, XX-292. 

L'infl uenza della pozzola na, dell 'acqu a di ca lce e delle so­
luzioni di sapone sull a res istenza ed impermeabili tà del 
calcestruzzo, XX-292. 

In wrn o a lle correnti erra n ti (E . B. ), XXI-301. 
Difesa de lle t rasmissioni di ru mori nelle costruzioni in ce­

m ento a rmato, XXI-303. 
E ffetti dell a pressione atmosferica in una condotta d 'acqu a, 

XXf-303. 
N uovo s is~ema per dare a i pa li in cemento costruiti in pos~ 

una base a ll a rgata, XXI-304. 
L 'evoluzione delle g ra ndi dighe per laghi ar tificia li (Lu iGI 

L UIGGI), XXII-401. 
L 'os tricoltura ed i filtri in term itten ti (E. BERTi\RELu), XXII-

402. 
La tempera tura de li 'a ria nelle fo reste, XXII-404. 
Processi co ntro la formazione dell a ruggine (BLASSET), 

XXfll-417. 
R es istenza dei tubi di cemento , XXI ll-418. 
L a p1ttura sul cemento (BROSSEA UD), XXIII-418. 
T erracotta greifica ta e las trica tura strada le (E. BERTARELLI), 

XXfV-424. 
Benzinism o professionale (BELLONI), XXIV-426. 
L 'acustica nelle costruzioni: loro protezione con ~ro rumori 

ed i m ovimenti (F. "EISBACH), XXIV-4-26. 

Strade e Città. 

Progetto eli ri sanamento di via Ro ma in T oéino (D. Lo­
PRESTI-SEMINERIO ed A. G IORDANA); l-I; ll-1 7. 

La ferrovia metropolita na di Genova, l-14. 
Come si svolge il servizio di vigilanza ig ienico-industria le e 

qua li sono le condizioni ig ienico-sa ni tarie dell a cl.asse 
opera ia torinese (V. RoNDAN I), II-22 ; IV-52. 

Progetto di incenerimento delle spazza ture con forni « Ster­
ling ,, per la città di Torino (L. P AG LIANI), III-33; V-65. 

Pia ni regolatori e spazi liberi in Francia (E. BERTARELLI), 
I V -61. 

Storia del servizio a u tom obilis tico dei pom pieri di Berlino 
(ANGELUCCI), V-75; VI-go. 

Opere di ri sa na men to di via R om a in Torino (L. PAGLI AN I), 
V I-87. 

P ar igi ed il suo rifor·nimento idrico (E . BERTARELLl), VII- 108. 
L a la.rghezza delle strade ed il pr-ogra mma d 'azione degli 

ig ieni sti (E. BERTARELLl), VI II-1 23. 

Montecatini : il proge tto per la sua fognatura, V III-r 26. 
T orino : le nuove costruzioni del! 'Opera Pia S. Luig i 

(E. STRADA), IX-129. 
- Progetto d' incen erimento delle spazza ture con F orni 

(( S terling)) (L. P AG LIANr), III-33 ; V-65. 

T erni e le sue accia ierie nei rigua rdi igienici e sa ni tari 
(L. P AGLJ ANI, M . CE NTONZE, G. TROTTARELLI , T. MAN­
CIOLI, s. TI NI), X-141; XI-157; XII-173· . 

La -costruzi-one delle strade in t a-rmacadam (MATTIIEws), 
XI-170. 

L'as fa lto ed il ca ldo (E. B. ), XI V-2og. 
Vercelli ed i suoi nuovi edifici scolas tici (E. BERTARELLI '. 

XIV-209. 

parchi e l'addensam ento urba no a Berlino (E. BERH­
RELLI), XV -224. 

1l acadam senza polvere, XV-227. 
I pavimenti in a sfalto, XIX-279. 

P alermo e le sue acque pota bili (E. C ARAPELLE), XX-281; 

XXI-293· 
L a costruzio ne di rivestimenti moderni bituminosi e di pa-

vimenti con co nglo mera ti bituminosi (E. GOLA), XX-290. 
L ondra ed il suo rifornim ento idrico (E. B.), XXI-300. 
Stra de co n massicciate in calcestruzzo (L. L u iGGI), XXI-303. 

P otenza : Il Manicomio provinciale (D. D E 1ASCELLis), 
XXI ll-407; XXIV-41 9. 

S. Franci sco : Impia nto municipale per l'incenera zione delle 
immondizie , XXIII-4r6. 

Lastricatur.a strada le e terra cotta greificata (E. BERTARELLI) , 
XXIV -424. 

Spezia . L'impia nto di sterilizzazio ne dell 'acqua a ll'Arsenale, 
XXIV-4-26. 



INDI C E AN A J_j lTI OI AL _FABETI OI 

a) Indie~ d~IIe materi~. 

Abitazioni e localizzazio ne della m a laria, VIII-II 9. 
Acciaierie (Le) di T erni nei ·ri guardi igienici e sanitari, 

IX-141 i Xl-157 i XII-173. 
. 4ccidenti m orta li con correnti a m oder ato vo ltaggio, X-155. 
Acqua d elle piscine pubbliche e suo t ra ttamento disinfet­

tante, XI V -2 r6. 
- di condotta ed avvelena menti da piombo, XIV-216. 
- e sue incrostazio ni nei tubi, XV-2r7. 

Per·chè no n si è di ffusa la prat ica della sterilizzazion e 
coi ragg i ultra violetti , IX-132. 
potabile : la m anutenzione dei serbatoi e la lotta contro 
la Chara foetida, XXI-304. 
la presenza . e la dimostrazione delle piccole qua ntità di 
man ga nese, XXIV -424. 

Acque a limenta.ri e loro tra ttamento col cloruro di ca k e, 
XIX-276. 
clo acali : considerazioni sulla loro chiar ifi cazione, depu­
razione e di sinfezione, XIX-273 ; XX-286 ; XXI-297. 
d 'alimentazione : importa nza d'i dosar e i cloruri per 
apprezzarne la purezza e pota bili tà, VII-II 1. 

- depurate chimicame nte col metodo (( Lambert H, Xlll-1 97· 
- di fogna : applicazioni teor.iche e pra tiche della disinfe .. 

zione dei loro a ffluenti , XIV-2ro. 
- di fogna e loro utilizzazione, XXI V -425. 
- di rifiuto degli ammazzato i e loro depurazione, XV -229. 

Il velo freatico del Delta Tiberin a , XIII-r85 i XIV-2or. 
Inconvenient i del s istema a l bleu di metilene per g iu­
di ca re la loro pu trescibili tà, XIX-279. 

- (Le) della gola sotto Narni. La sorgente di Montoro, 
I-6 i III-37 i V-70 i Vl-82 i VII-1o3. 

- (Le) luride degli ospedali possono presenta re real i pe­
,ricoli per il pubblico ?, XVIII-264. 

- Lor o tra tta mento e prefìltrazione, IX-r5o. 
- luride e loro depurazioni. Dischi separatori di m a te-

riali sospesi, IV-62. 
m inerali. S i debbono s terilizzar e? XXIII-414. 

- potabili di P alermo, XX-271 i XXI-293. 
- potabili e loro fil tr azio ne a ttraverso la sabbia , XI l-184. 
- potabili : rapporti e soonco.rda.nze fra a nalisi chimiche 

ed an a lisi batteriologiche, XV II-255 · 
- potabili : recenti progressi nella loro .rapida fil tr azione 

biologica e .nell a depurazione biologica, Xl V -214. 
pota bili : trattamenti per renderle ta li e chiarificazione 
prelimina re, Il-27. 

Acque residua li delle la t terie e loro u tilizzazione, XXI-302 . 
- U tilizzazione del cl oro gassoso nel loro tra tta mento, 

IX-r34· 
Aerazione naturale delle miniere, I-16. 
Alb erg hi e prevenzione c~n tro gli incendi , X-r5o ; XI-r6..J.. 
Altezza utile de lle infer111 erie, XXIV-.f23· 
Allum inio: suoi r ives timenti protettori , XII-r83. 
Am.mazzatoio di Belfas t , IX-138 . 
Anchii'ostom iasi nella provincia d i Firenze, XXIl-404-
Antim onio e poss ibilità di avvele namenti industriali, XVI-

240. 
A p·parecchi avvisatori sonori azionati per mezzo dell 'ani­

dride ca rbonica, IX-156. 
- (( Vacuum Cleaners >> per l 'allontanamento delle polveri 

dagli am bient i, XXII-399. 
A pparecchio a misura zio ne diretta della radioa ttività, XV II-

250. 
- che a vverte qua ndo le m acine di un molin o si scalda no 

troppo, VII-rIO. 
_ d ' illuminazione per labor a·tori·o non m unito di gaz, 

V III-126. 
·- (( G iommi » per la sterilizzaz io ne e la pastorizzazione 

dei liquid i chiu si nei loro recipienti, XXII-395. 
- per determinare rapidamen te la densità del gaz illumi­

na nte , V III-124. 
- respiratorio nelle miniere di ca rbone di \<'/ itkowitz, 

X-I 56. . . 
A pplicazioni teoriche e pratiche della disinfezione degh a f-

Auenti delle a cque di fogna , XIV -2 w. 
.4rchitettura scolastica , XV I-233 ; XV II-245; XIX-269. 
.4ria compressa e suoi aocidenti , XI V-216. 
Asfalt o (L') ed il caldo, XIV-209. 
Aule sc-olas tiche c loro' orientam ento, Ill-42. 
!lvvelenam.enti industria li da a ntimonio, XVI-240~ . 
- da pi-oml)o. Pericoli poco noti e non bene aocerta tt , 

XXIII-413. 
Avvelenamento pea tetracloro etano in fabbriche di a reoplani. 

XV III-26i. 
- saturnino di un villaggio per opera di una condotta di 

acqua , XV-228. 
Azione dell 'acqua sul piombo, Xl-1 68. 
Azo to e sua luminescenza, XIX-280. 

B 

B anch-i scolastici ameri cani <( T r iumph )) e ( (N ew Trium ph », 

XV-225. 
B ecchi a gaz perfezi-onat i senza fi amma, ' l-93· 



RIVISTA DI INGEG • • ERIA SA l lTARI A 

B cnzinism o profess ionale, XXl V -426. 
B erlin o: T pnrchi e l 'addensamento ur ba no, XV-22 -f. 
- Storia del servizio autom obilistico dei pompieri , V-75; 

VI -so. 
Eéton impermeabile, XVlll-268. 

c 
Ca lce (La) co nsidera ta come sostan za sterilizzatrice della 

acqua , lll--+7· 
Caldaie-gazogeni, sis tem a Kerpely-Morischka , V ll-1 12. 
Ca.uali : m etodi chimici c dello schermo nell a mi suraz·ione 

de lla loro porta t:l, V -So. 
· Carb on fossile ed t:sperienze sulla sua ossidazione, X-156. 
Ca rb onch io pr:ofessionale, XV I-236. 
Casa buo'l a e sa lu te. U n esempio istr:ntivo, lll-45· 
Case con reti metalliche nei paesi caldi, V -n. 
Cassoni in cemento armato del porto di Kobé, \ Ill-r25. 
Ce n1-ento : sua pittura, XXIII-418. 
Charlottenburg . U n a vi sita al teatro d 'opera tedesca, I-I r. 
Chiarificazion e pre limin ::. re ai tra ttamenti per rendere pota-

bili le acque, 11-27. 
Ch·ica.go. Proget to di uu nuovo tipo di presa d'a cqua , II-29. 
Ciminiera in lamiera ._~eE'altezza ai 135 m etri, VI-g6. 
Cim ite·ri e fenomeno dell'adipocera, X-145· 
Città moderne ed ab·' rmzioni a pre testo igienico, XIV-2 13. 
Cloru gassoso utilizza to nel trattamento delle a cqu e, IX-13-f. 
Clo-ruro di ca lce ne trattamento de lle a.cque alimentari, 

XIX-276. 
Coeffici ente di riduzione per assorbimen to, evapora zione, 

tra ttenu.ta in superficie, nella mis ura del volume ù 'ac­
qua di pi-oggia affluente ad una canalizzazio ne urbana, 
lX-135. 

Co ncorso per il nuovo ospedale di Parma. Consta tazioni, af­
ferm azio ni e critiche, VIII -IIJ. 

Condizioni di tra spooto dei microbi per mezzo dell'aria, 

V-79· 
Condotte strada li e dom estiche e fenomeni di elettrolisi, 

XII-I8.f. 
Co nduttwre in ghisa e tubercoli ferruginosi, XII-r81 i XIII -

I93· 
Co nsegue·nze igieniche della fil t razione de lle acque a limen-

ta ri negli Sta ti Uniti, XV-226. 
Conserva.zio·;1 e dei pa li te legra fici, III-48. 
Conside·ra zioni sulla chi a rificazione, depurazione e disinfe­

zio ne d~lle acque clo acali, XIX-273 i XX-286 i XXI-297· 
Contrazione di una vena gassosa a lt 'imbecco di un tubo, 

11-26. 
Co r·reuti ·erra nti e loro conseguenze , XXI-301. 
Costruzione di rivestimenti moderni bitumin os i e di pavi­

menti con conglomera ti bituminosi, XX-290. 
Costruzioni ant isismi.che con ossatura metall ica e collega­

m enti fa sciati, XX-291. 
- nuove dell ~Opera Pia S. Luigi in T orin o, IX-129. 

D 

D ecmnposizioni biolog iche dei prepar a ti a rsenica li , XIX-129. 
D epurazione delle acque di rifiuto degli ammazza to i, XV -229. 
D etermin azione dell a perdita di ca lore nei gaz di u scita di 

un apparecchio di riscaldamento, XV-219. 
Dif esa meccanica delle case contro le zanza re, III-43· 
D if ese con tro la tras miss'io ne di rumori nelle cos truzioni in 

cern en ~o arm a to, XXI-3o~ -

Di <1a, della J\1èihne, IV -63-
D:gh e per laghi a rti fic-ia li e loro evoluzione, XXII -401. 

Dischi separatori dei m ateria li sospesi neJe acque lu rid e 
e depurazione di ques te acque, IV-62. 

Disinfezione con vapore acqueo e vapori d i form a ldPid e :.t 

pre5s ione ridotta , XXI 1--tos. 
- de i libri co lla s tufa << Geneste-H erscher '' • XX11--to3. 
- de lle pelli carbonchio e, Xf-171. 
- e ste rilizzazion e. Metodi a ttua li, I l-3 r. 

D isp·ositivo per collegare pali in legno con pa li in cemento, 
V III-r25. 

D is tribuzioni d 'acqua con serbatoi ad a ri a com pressa, ll-32 . 

E 

Edifìci scolastici nuovi a V erce lli, XIV -209. 
Effetti della press io ne atmosferica s u un a condotta d 'ac-qu a , 

XXI-303. 
E splosioni delle polveri di carta e prevenzione di qu esto 

perico lo, IX-I39· 
E ssiccamento r ap1do e conservazio ne del legnam.e da la vo.ro, 

Xl-169. 
Estintore di incendi « Pyrene », XIX-279. 
E stintori L aurcnt di incendio per liquidi infiamma bili , XV-

227. 
Esti nzio 11 e del fu oco negli ol ii e nei liquidi volatili , Xlli-Ig8. 
Evoluzione delle gran di di ghe per la ghi ar tifìcia li, XXII-401 · 

. F 

Ferrovia m etrop olit a na di Genova, l-I+ 
Filtrazione delle acque a limentari negli Stati Un i ti c sue 

conseguenze igieniche, XV -226. 
- delle acque potabiii a ttra verso la sabbi a, Xll- r8-t-
- rapida bio logica delle grandi masse d'acqua e depura-

zione biolo gica delle acque potabili , XIV -2I+ 
Filtri Berkefeld a pulitura m ecca nica, XIII-I 99· 

conici e loro ri sultati, XX-292. 
di St-Louis, XV-230. 
intennittenti ed ostricoltura , XXII-402. 

- m eccanici di St-Louis, X-155. 
- nuovi di C awnpore, VI -96. 
-- o rizzontali, Vlll-I2o. 

Filtr o Ransome, III-46. 
Fir enze : con tributo alL conoscenza della a nc hilostomiasi 

ne lla sua provincia, XXII-404. 
Fluo·rex eina.: o sservazioni sulle esperienze fatte, IV-65. 
Fognatura di Montecatini ~ progetto , Vll~-~ 26 . , 
- domestica : a lcuni par ticola ri costruttiVI, XX-289. 

Fonda zioni subacquee con nuovo sistema, XVII-256. 
Fo·reste e temperatura della loro aria, XXII-404. 
Forni Sterli.ng per l'incenerime nto delle spazzature e pro­

<>etto r)er Torino, III-33 i V-65. 
h • XI Fo·rno elettrico a vuoto per labora::ono, " -172. 

_ locomo bile a produzione continua, XIV-2o6. 
Fotmn et-ro atto a misurare la distribuzione della luce i·n­

torn o ad un a sorgente luminosa, III-48. 
Freno idraulico d' assorbimento tipo Froude, Vl-93· 

G 
Gancio di sicur·ezza per gabbie di · miniera, VII-I 1 r. 
Gaz illumin a nte liquido c1 Gaza ! », XIX-2 80. 
Gazoge no girevole a vasca inclinata, Il-31. 
Gen erat ore di .acetilene a caduta di carburo , XIX-279. 
Genova e la su~ ferrovia metropolit a na, 1-14· 
Germi nell 'acqua e precipi ta zione del ferro per il loro con­

teggj.o, XI-I72. 
Giacimenti e sviluppo d i grisou , VI-94· 

E DI EDILI ZfA. i\lO DEH\"A 

Giunti iso lant i per cana lizznzione in gh isa a.t ti ad impedire 
l 'az ione elettroli t ica, XXII -40-f. 

Grisou: suoi g iaciment i e suo svi lup po, V I-94-

]( 

/{ursaal in cemcn ~o annato a Do ug las, V ll-1 I2. 

I 

I g iene e profìl a ssi de ll a na vi gaz ione aerea, XVIII-266. 
- c sa nità nelle Ac cia ierie di T erni, X-q I; X I-157 ; 

XTI-173· 
Ig ienis ti ita liani e quesito dei tuberoo li ferrugin osi n2ile 

condotte, IV-59· 
Illum:in azio·ne a gaz ad inca ndescenza ed illumin azione e lei:­

trica da l punto di vista de ll'ig iene degli a mbienti, XI-
170. 

a gaz ed ill umin azione e lettrica : esperienze compar a­
ti ve, IX-qo. 

de i vago ni ferroviarì col si stema e let trico « Gavan 
Iring », X-154 . 

Im pianti di depurazione per stabilimenti colle ttivi e per abi­
tazio ni private , XIIl-199 . 

- di ozo nizzazione a bordo delle navi, XVI-238. 
Impianto di sterilizzazione dell' acqua a ll 'Arsenale di Spezia, 

XXI\ -42 6. 
Impo·rtanza dei crom a ti per la sa lu te degli opera i, XV-230. 
In cen erazion.e delle immondizie. Impia nto a S. Francisco, 

XXIII-416. 
- Impia nto a Torino, II l -33 i V-65. 

Inconvenienti del s istema a l bleu di m etilene per giudicare 
la putrescibi !ità de lle acque, XIX-279. 
de!l 'incatram a tura delle strade sugli alberi, XXII--to3 . 

Incrostazio ni dell'acqua nei tubi, XV-217. 
Industrie tessi li : il per icolo igienico de lla navetta , VII-97. 
Tnfe·rmerie e loro a ltezza utile, XXIV-423. 
Influen za della corren te elettrica sul ca 'cestruzzo e sul ce­

mento anna ta, XVII-z56. 
della pozz-olana , dell 'acqua di ca lce e delle soluzio ni di 
sapone sull a r esistenza ed imperm eabilità del ca 'ce­
s~ ruzzo, XX-292. 
fi siologica s ul! 'occhio delle varie sorgenti industria li di 
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XUI-197· 

- adotta to a ·\\' innipeg per provvedere buon la tte, XVJT _ 
zs6. 

Mezzi per evi tare le bruciature causate da i raggi Rongten, 
II-32. 

Mi niere e loro aerazione natura le, l-1 6. 
Nf i su'Ya. della portata de i can ali m edia nte il metodo chimico 

ed il método de ll o schermo, V-Ro. 
1\!Ii s·wre di difesa con tro le za nzare, VIT-109. 
M odi di impro vvisare in prat ica un locale di isolamento, 

X-I-t7· 
!.11 ontaca.richi per il ri fo rnimento del carbone alle locomotive, 

XI -170. 
M onta tura delle cinghie dura n te il m oto, XVI-243· 
Mon teca.tin1: e pr·ogetto della sua fogn atura , VIIT-I26 . 
M ontréa: : silos per il grano nel su o por to, III--+8. 

N 

!\ ew York: is truzioni sul risca lda m ento e ventila zione delle 
scuole , VII-Io5. 

o 
Or,fta.nizzazione del servizio di salvataggio nelle miniere di 

carbone di Bri.ix, VII-I 10. 
Orientamento da darsi alle au le scolas tich e, II l-42. 
Ospedale di Parma e risultati del concorso, VI Il-!!3 . 

- di Sulmona . Capitolato d 'oneri per gli impian ti di ri­
sca ldamento, Xl -168. 

O spedali a padiglioni con gallerie d i comunicazione o senza 
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carbone, I I-29. 

Pittura sul cemento, XXIII-4I8. 
Polvere negli ambien ti : nuovi apparecchi « Vacuum Ciea­

ners » per a llon tanarla, XX I I-399· 
Po m.pa elettr ica per pozzi profondi, III-47. 
- << Autoe!ek tra JJ, XXIII-4 16. 

Potenza : ~1ani comio provincia le, XXIII-407; XXIV-41 9. 
Potere battericida dei r aggi u lt ravio letti n eli 'acqua ch iara, 

torbida e colorata, XIII- rg8. 
P·reservaz·ione del legno median te in iez ione di liquidi zuc­

cherini resi velenosi, I I-28. 
P1'evcnzione contr-o g li incendì neg li a lberghi, X-ISo; XI- r6+ 
P1'ocedimento per rendere impermeabili a ll 'acqua le costru­

zioai in ca lcestruzzo, XV I-239. 
P-rocessi contro la fo rmazi-one dell a ruggine, XXIII-4I7. 
P1'ofilassi del sa turni sm o nelle indust rie poligrafiche, XI-1 6 r ; 

XII-I 78. 
p ,ogelto di cana lizzazione d istin ta con smaltimento nel 

R-ogio per la città di Lucca . Considerazioni, XVII-248 ; 
XVI Il-26 r. 

- di incenerimento delle spazzature co.n forni << Ster!ing >> 

per la c ittà d i T orino, III-33 ; V-65. 
- di prosciugamento dello Zuyderzee , XX IV-425. 

di risanam ento di via R oma in Torin o, I- r ; Il-I7. 
di un n uovo tipo di presa d 'acqua per la città di C hi­
cago, l I-29. 

P1'otezione cont·ro il trasporto dei germ i patogeni da parte 
delle mosche, V-79· 

Prove sui d ispositivi di protezione delle mo le, IX-I39· 
Pu~sografo per loca lizzare le fughe ne lle condu tture di acque 

p otabili, I l-30. 

Q 
Quesito (Il) dei tubercoli ferrug inos i delle condotte e g li 

ig ienisti ita lia ni, I V -59· 

R 

R adium : sua produzio ne e suo avve nire, XX-291. 
Raggi ul travioletti e loro potere ba ttericida ne ll 'acqua 

chiara, torbida e color.a ta, XIII-Ig8. 
R ame : gra ndi ri·ser ve di K ata nga pr oss ima me nte sfruttate, 

V I ll-I 24. 
R efettori per gli operai delle offici ne della << U nderwood 

T ypcwriter co», Ill-4~ . 

R egoLato·re a utom a tico di temperatura per apparecchi di 
ri scaldamen to elettrico, V I-94-

Resistenz~ dei tubi eli cem ento, XXIII-4 I8. 
Rifornim ento idrico di L-o ndra , XXl-3oo. 
- idr ico di Pa rig i, V II-I os. 

R ilievi degli ispettori m edici del Belgio, XV -23 I. 
R isanamento eli via R om a in To rino, V I-87 . 
- e demo lizione de lle case insalubri, XI-169 . 

R iscaldamento elettr i-co, XVIII-267. 
- e ven t ilazione nelle scuole di New York , VII- ros. 

Rit•o li : nuovo villino, XVIII-257· 
Ruggine : processi cont ro la sua formazione, XXIII-417. 

s 
Sal urn.isnw fr a g li opera i occupati nella preparazione delle 

calcomanie ceramiche, XV I-242. 
- .ne lle indust·rie poligrafi-che e sua profil assi, XI-161; 

XII-1 78. 
Scab bia de i lavora tori del n ikel, II-31. 
S cher m o protetti vo per g li operai addetti a lavori che pro­

vocano proiezion i pericolose, XXII-403 . 

Sc uole el i ~ew Y ork: istruzioni sul loro r isca ldamento e 
sulla lo ro ventilazione, V II- ros . 

- e loro speciale ar·chi tettura, XV I-:233; XVII -245 ; 
XI X-269. 

S elenio e sua c-o nducib il ità e lettr ica, V I II- 124. 
Se1'b a.toi di acque potab il i ; pericoli delle a lghe e m ezzi per 

ovviare a ll 'inconvenien te, XIII- I97 · 
Se-rbatoio di ca rico in -cemento a rmato con fondo indipen­

clen te dalle pareti verticali, \ i I l I- 128. 
- in cemento a rmato di St. -Loui s, V I-gs. 

Se·rvizio di vig ila nza igien ico-indu str iale e condizioni igie­
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MEMORIE 01\IGINALI 

PROGETTO 
DI RISANA~IENTO -DI VIA RONIA 

IN TORINO. 
Trasformazion e a Galleria 

del tratto da Piazza S. Carlo a Piazza Castello. 
Sistemazione delle vie adiacenti . 

Ingegneri D. LoPRESTI-SEM INERIO e A. GIORDANA . 

N·ell'accinge rc i ad uno stuaio preparatorio per il 
ri saname nto della' Via R o ma in Torino, sapevamo 

be ne che arduo era 
il problema, poi­
chè l'interesse di 
una inte ra cittadi­
nanza, sì artistico 

che commerciale e 
finanziario, è tutto 
rivolto alla diffi­
cile sol uzione. Sa­
pevam bene che 
molti progetti. fu­
rono studiati, va­
lutati, che molte 
A mministr. Comu­
nali .han no perduto 
la fi.ducia del Corpo 
Consultivo ·Citta­
rdino, sol perc hè 

mai si riuscì ad 

biamo chiesto, ci siamo informati, nessuno aveva 
proposto la soluzio ne che noi oggi presentiamo, 
forse perchè nessu no vi aveva mai pe nsato, o forse, 
seppur a qualcuno affacciò l'idea , la respinse, per 
non suscitare il ridicolo; o forse perchè si temette 
di deturpare m.enomame nte la Piazza S. Carlo, la 
cui e uritmia architettonica si impone per leggerezza 
e maestos ità ad un tempo . Noi invece affrontiamo 
il g iudizio del pubblico con serenità, diciamo di 
più , con ardire vero e prop rio , poichè siamo ben 
sicuri che la nostra idea avrà te rribili demolitori, e 
forse dei sostenitori . 

A rdita ma grandiosa, la soluzione che noi propo­
niamo ha però uno scopo, una ragio ne di essere, 
rappres,entando, a giudizio di alcune pe rsone .di 
sen no artistico e di e levata competenza, . che allo 

essere d'accordo, 
sta pur lontana­
mente, sulla solu­
zione del problema. 

Fig. 1. - Imbocco della Galleria da Piazza Castello (dal _bozzetto).~ 

Con spirito arguto, c i fu oss:e rvato qualche g iorn o 
addietro che ogni torinese ha in pectore la propria 
sol uzio ne per la quistion·e di Via R om§l ; plll~e ·ab-

scopo abbiamo interpellato, l'unica soluzione che 
forse r-isolve raz.ionalmente il problema. 

. Si è com.messo un errore, è de l resto ·comune con-
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vinzione, nell'aprire, dopo lo sventramento della 
Via Pietro Micca, una via, che partendo dall'an golo 
di Piazza Castello e Via Pietro l'v1icca, doveva pro­
trarsi a lenti passi sino aWincontro con la Via Ber­
tola; errore irrimediabile, poichè purtroppo la Via 
Viotti, essendo pochissimo di stante dalla Via R oma, 
compromette seriamente una soluzione qualunque 
di questa, che nelle attuali condizioni non può più 

da scindere in due passaggi sufficien temente ampì 
il movimento vorticoso del cuore di Torino. 

L' A mministrazione Comunale di To rino g ià da 
te mpo ha cercato di sfollare la Via R oma, s ia vie­
tando a i carriaggi il passagg io, s ia Yi etando il fer­
ITlarsi delle vetture ·e delle automobili , non potendo 
spostar'e la rete tramviaria per impeg ni assunti. Con 
tal·e disposiz io ne si è g ià provveduto, sia pur par-

Fig. 2. - Pbnimetri:t generale. 

essere un 'arteria larghissima, grandiosa, sì da ac­
centrare e permettere il movimento ascensionale, 
che in breve volgere di anni si è avuto, e che si 
deve prevedere. 

La quistione quindi della Via Roma dipende 
quasi dalla .sorte della Via Viotti , poichè, dato che 
questa esiste e deve continuarsi sino alla Via Santa 
1~eresa, è ben naturale servirsene quale comple­
-mento della Via Roma: scartiamo a priori l'idea di 
fermare la Via Viotti al punto in cuì si tro·va, 
poi-chè una strada a fondo cieco non sarà mai una 
strada che si possa ammettere al centro di una città 
come Torino. 

E dalla sistemazione comple ta e prolungamento 
de lla Via Viotti intendiamo trarre vantaggio, per 
sfollare la Via Roma nel tratto parallelo, in modo 

zialmente, a un po' di sfollamento de lla Via R o ma, 
poichè essa è tuttora costre tta, -per fatalità degli 
eventi, in termini eccessivamente angusti in rap­
porto al movimento che accentra. 

U na ragioD·e importante, che paralizzerà qua-_ 
lunque tende nza a grandi alÌargam~nti della Via 
R oma, è la quistio ne finanziari a che vi si connette. 
Inve ro, da o pportune e minuziose indagi ni, des u..: 
miamo che la proprie tà è mo lto frazionata, e, ad 
eccezione di pochissimi, ogni s tabile ha un numero 
rilevante di pr-oprietarì, soventi · in piani diversi; 
no n è quì il caso pe r consegue nza di illudersi ch e 
sia p ossibil e risanare con o senza arr-etramento uno 
stabile comple to se nza concorso municipale, poichè 
il propri·e tario unico dello s tabil e raramente esiste . 

Nel tratto da Piazza S. Carlo a Piazza Castello 
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s i hanno perfino delle proprie tà di pochi mq . in un 
sol piano, nè si può tog li-ere la proprietà a chi di 
diritto, senza un equo compenso. E nemmeno lo 
specu latore acquisterà per nmode rnare, po ichè da 
diligen ti calcoli fin anziarì fatti , manca asso luta­
mente la base di lucro, se l' A utorità Cittadina non 
aiuta corrispondent·emente. In quei poch i casi in 
cui esiste il proprieta rio, o qualche finanzie~e s i 
decidesse ad acquistare per abbattere e ricostruire, 
escludiamo imme diatamente che lo s i possa com-
pensare con degli s trappi ai R egolamenti edilizio e 
di igiene, poichè g iova notare che le condizioni 

tando come cortile la Galleria Geisser); isolato tra 
P iazza Caste llo e Via delle Finanze (per la parte 
che inte ressa rj6,74; isolato tra Via delle Finanze e 
Via Principe A medeo 1/7, 5o; isolato tra Via Prin­
cipe A medeo e Piazza San Carlo 1 /~,26, mentre si 
han no in generale no n me no di 6_ piani fuori terra 
comprese le soffitte . 

Quindi anche tale argo me ntazione cade davanti 
l 'evidenza de i fatti; e concludi?.lllP che per il risa­
na mento effettivo e razionale delia Via Roma l' Am­

mini strazio r:e Comunale è costr·etta ad una spesa. 

Fig . 3· - Imbocco della Galleria da Pi~zza S. Carlo (dal bozzetto) . 

attuali devono obbligare ~ delle restrizioni anzichè 
ad agevolazio ni, e se alcuno s'illudesse al riguardo, 
sol perchè oggi uila Socie tà ha la conveflienza di 
costruire senza concorso municipaJ.c, te nga be ne 
pres·ent·e che trattasi d'un fabbricato a scopo indu­
striale e che copre tutta l'area di sponibile, -ciò che 
sarebbe assurdo voler ammettere per tutto il rione; 
nè per tutt'altro caso, torniamo a ripetere, so no am­
mi ssi bili agevolazioni sia ri guardo le aree che ri­
g uardo il numero dei pi<;tni in re lazione alle altezze, 
poichè attualmente, nel solo tratto da Piazza San 
Carlo a Piazza Castello, le ar.ee lasciate a cortili 
sono così ripartite : 

Isolato tra Piazza Castello e Via della Caccia, 
cortili 1/7, 46 della s uperficie complessiva; isolato 
tra Via dell a Caccia e Via Be rtola I/5; isolato tra 
Via Bertola e Via Santa T eresa I/4, 15 (compu-

l ,o s tudio nostro si è limitato alla sola parte di 
Via Roma, nel tratto parallelo alla Via Viotti, 
poichè l'esiste nza di questa dà poca scelta nelle so­
luzioni di quella, mentre è possibile, da Piazza 
San Carlo a Piazza Carlo Fe lice, risolvere il pro­
blema molto più radicalmente, date' le condizioni 
planimetriche stesse della Via Roma rispetto alle 
sue parallele, sia allargandola a 21 o più metri, sia 
limitandosi nel] 'arretramento, sia traspo rtando ie 
chiese con mezzi meccani ci, abbattendole e rico­
struendole addirittura, sia an che lasciando le chiese 
immutate, girandovi attorno con - una piazza a 
pianta curvilinea senza disturbare l'euritmia di 
Piazza San Carlo, con opportune comunicazioni 
di facile risoluzione. E qualunque sia per essere 
la decis ione in merito, la proposta nostra per la 
seconda parte di Via Roma regge sempre ugual .. 
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mente, poichè essa è consen tanea a qualunque so­
luzione per la parte de lla Via R oma dalla Piazza 
Carlo Felice a lla Piazza San Carlo. 

Osiamo affermare di più, che, a nos tro mo do di 
yedere, • se si · vuole trovare un a so luzione razionale 
per Via Roma, bisogna scinde re in due la qui­
stione, ammettendo anche due so-l uzioni diverse 
l'u na dall'altra. 

E sotto questo punto di vista, abb iamo rivolto 
la nostra .attenzio ne al risa namento e sis temazione 
della Via R oma e s ue trasversali per il tratto da 
Piazza S. Carlo a Piazza· Castello ed al p rolunga­
men to di Via \ iotti. Te niam o a dichiarare che 
collo studio che presentiamo noi chiediamo all' A u­
torità Cittadina l 'approvazione in massima de l con­
cetto informato re e delle sue condizioni gene rali 
che espor.re mo, poichè un gruppo di capitalis ti , da 
no i rappresentato, intende eseg uire l'o pera che 
proponiamo. 

La risoluzione caratterist ica del nostro studio s ta 
nell' affermar-e a prioTi che, per far fronte a l cre­
scente movimento della Via R o ma in _quel tratto, 
è opportuno rise rbare ai pedoni il passaggio nel­
l'attuale Via R oma, · -convenientemente allargata~ 

libe randola in modo assoluto dalla circolaz ione di 
qualunque veicolo·. E d · è. per ciò che pro poniamo 
di coprire a vetri il tratto di Via Rom a da Piazza 
S. Carlo a Piazza Castell o, immettendo nella pa­
ralle la Via Viotti , distante solo un a quarantina di 
metri da Via R o ma, il passaggio di tutti i veicoli. 
U na galleria? Lo sappiamo che molti rimarranno 
colpiti dall'audacia di una· si mile proposta, e ci sia 
permesso di soffermarci alquanto su tutte le consi­
derazioni a nostra difesa. 

Già dall'antico tutti i popoli retti a governo e 
raccolti in città ebbero bisogno, nel centro del­
l'ab itato, di luoghi speciali ove adunarsi per g li 
Scambi e le COntrattazioni; ·COSÌ sappia mo che le 
agore greche, i fori ed i port icati romani e rano il 
centro del commercio, delta_ v ita, finanziaria ed ar­
tistica, cd ancor og,g i rimaniamo estati ci davanti 
le- ruine di una g randezza che fu e che ci forziamo 
di imitare . Nell'epoca media , ai porticati, alle ba­
siliche succedo no le loggie, che dettero campo ai 
sommi di imprime re quel senso artistico, per cui 
l ' Italia fu sempre la maestra d' ogni nazione . Nei 
tempi moderni ri compaiono i porticati, si costrui­
scono le Borse e le gallerie . La nostra Torino, già 
otto l'impulso di Principi .d \ Casa Savoia, ebbe i 

suoi portici, ai cui s tudi furono chia mati insignì 
architetti, ed ancor oggi ci è invidiata da tutti una 
Piazza S . Carlo, opera insigne di Carlo di Castel­
lamonte, anco r oggi è imponente la g randiosità e 
l'euritmia di Piazza Castello , cui il Vittozzi im­
presse il caratte re semp1 ice e g randioso de ll'epoca . 

N el crescente sviluppo della città si tenne conto 
delle condizio ni di clima, e la rete de i portici fu 
molto sviluppata sì da darci il p rimato su tutte le 
città d ' Italia . E non s i ebbe turto, poichè ben ve­
diamo per più di cento g iorni a ll'anno, q uand o 
l'acqua ci opprime, quando per cinque lun g-h i mesi 
d ' im·ern o la nebbia ci infastidisce, vediamo i buoni 
Torinesi ce rcare riparo sotto qu ei portici prov­
videnziali , me ntre di estate il magnifico Corso Vit­
torio E manuele ed il g ran parco de l Valentino vi­
brano quasi sotto nuovo impulso di vi ta, rimane ndo 
d.Pse rti al cader de lle foglie . Ora temiamo che st 
la V ia R o ma fosse a llargata secondo le sue esi­
genze, non essendo più protetta come attualmente 
dai ripari del dima, sarà per molti giorni dell'anno 
me no movime nta ta di quanto lo sia adesso, e pre, 
vediamo in tal caso aYvenga realmente il temuto 
spostame nto de l centro di vita della nostra città , 
tanto più che ragioni tecniche ed igieni che della 
massima importanza non permettono, per il tratto 
che conside ria mo, un allargamento della via e la 
consentanea cost ruzio ne di portici. La costruzione 
di un a gaU.eria tra Piazza S: Carlo e Piazza Ca­
stello, mentre fa lu ogo ad un ampio passaggio, 
riparato dal freddo e difeso dal caldo, accentra ed 
aumen ta il movimento comme rciale nella loca lità, 
e lo speculatore può con minor rischi o affrontare 
il g rave problema finanziario, limitandosi ad una 
richiesta adeguata, certamente inferiore a quella , 
che con altra solu zion e sa rebbe costretto a pre­
tendere . 

Difatti noi progettiamo di allargare la Via R oma 
da Piazza S . Carlo a Piazza Caste llo di 5 metri , 
portandola ad una larg hezza netta di m . 16; siste­
mi amo g li incroci· di essa con le sue trasversali; 
prolunghiamo la Via Viotti sin o alla Via Santa Te­
resa, rettilineanàola da cima a fondo con una lar­
ghezza di m. I 2 oltr·e i portici : · e tutta l 'opera 
comporta una cessio ne a suolo pubblico di metri 
3350 <Ci rca i n superficie, tutti proveni enti da espro­
prio . Ora tenendo presenti le somme rilevanti che 
si sa rà costretti a pagare ai proprietari attuali , data 
l 'enormità dei fitti, inadeguati agli ambienti, 
quando noi dic hiariamo eli chiedere la cifra com­
pless iva di L. 2.258.soo,oo, cor risponde nte a L. 670 
per mq., crediamo di conte ntarci di una cifra mo­
desta, tanto più che oltre all'assestamento, non solo 
della Via Roma, ma di tutta la regione, noi dotiamo 
la città di un' opera ce rtame nte costosa e monu­
mentale senza aggravare per ciò me no mamente la 
finanza del Comu ne . 

Ma si dirà: non ne abb iamo abbastanza di mo­
numenti in Torino? Sì, ve ne so no molti, forse 
troppi, tanto che i forestieri chiamano Torino il 
ce lebra cinquante nari, indìce Esposizioni, non ha 
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è privo di mo numenti. Sì, Torino, la capita le de l 
regno, la vera madr·e de l nostro Risorgimento, 
T o rino, la culla di un 'epopea magnifica, mentre 
celebra cin quante nari, indì ce Espos izio ni , non ha 
ne mme no una strada dedicata al rico rd o de l Risor­
gimento . Si direbbe che è ancora dole nte e op~ 
pressa, perchè fu privata per fatale storico destino 
de lla sede della capita le; T or i no ci se m b ra che sa p-

Lo studio preparatorio c he presentia mo è corre­
dato da cin que tavole e due bozzetti; ossia: uno 
studi o planime trico, le risoluzioni architettoniche 
per g li imbocchi pri ncipali della Galle ria, le e­
zi oni di essa, ed una veduta prospettica interna. 

Era necessa rio corredare di tanto lavoro la nostra 
idea, poichè, senza di ciò, s i sa rebbero subito pre­
sentate forti e g iu ste obb iezioni sulla ri soluzi one 

,.------~·---
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GALLERIA ,. VIA RDMA 
TI'!." P' I.!\Zl.' ... ~. (1'1.1\~o l PI.UXA c:A~~U.O 

5/YTEI'/,fZIO#E Dl<;l Wi" TRA511ER5All 

PRoLUNGAME~TO,. VIA VIOTTI . 

--~ ··=--~ 

Fig. 4· · Sezioni interno Galleria. 

pia solo pi a ngere i suoi morti , cui erige monu­
menti, senza quasi ricorda rs i che in essa nacque, 
si sviluppò e trionfò il Risorg imento della ·terza 
Italia. È pr-oss ima la ce lebrazio ne del cinquante­
nario di Porta Pia, e Torino farebbe bene a ri cor­
darsene, poichè a ness uno sfugge l'importanza na­
zionale del momento, ed il sign ifì·cato che p otreb be 
avere una gall eria del Risorgimento, nella via pe r­
corsa dai primi cortei della n uova vita nazionale , 
una galler ia che unisca la Piazza, dalla quale il 
popolo esultante acclamò la promulgazione deUo 
St~tuto, con la Piazza S . Carlo, donde partiro no le 
prtme squadre dei prodi , che col loro san a ue fecero 
l ' Itali a . o 

Provideant Consules ..... 

a rchite ttonica delle diveL parti del progetto. Ri­
g uardo il tracciato planimetrioo, rimandiamo il cor­
tese lettore a ll'esame della Fi g . 2. La Via Roma 
in quel tratto, attualmente larga circa m. I I, viene 
trasformata a Galle ria larga m. 16 tra gli zoccoli e 
lunga complessivamente circa m. 260. 

Agli incroci della Galleria colle vie trasversali; 
Via della Caccia, Via delle Finanze, Via Bertola e 
Via Principe Amedeo, abbiamo progettato degli 
smussi di circa m. 7,50 di cateto, in mo do da otte­
nere degli ottagoni .de pressi a~enti per diametri ri­
spe ttivamen t·e m. 29 in un senso e m. 26 nell'altro. 

La Galleri a corrispondentemente alle vie , ha 
braccia laterali di m. Ij; la larghezza assegnata 
agli imbocchi dalle Piazze è di m. II, e ciò allo 
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scopo d i conserva re la visua le a ttua le, come chia ra­
mente apparisoe dalla veduta prospettica che si pre­
sen ta (Fig . 7). L a livellet ta del pav ime nto dell a 
GaHeri a deve racco rdar,e senza grad ini il suo lo 
delle v i,e e ,delle pi azze, e ciò perchè fosse possib ile , 

in occasioni specia li , percorre rla co n vetture od 

a utomobili. 

La Galleria Vittorio E ma nuele di lVIìlano, la più 
g randiosa attualme nte in Ita lia, h a qua ttro braccia 

di sposte in forma di croce, con un ottagono nel 
centro e misura Igo m . di lung hezza in un senso 

e m. 100 ne ll' a ltro, mentre la sua larg hezza è di 

m. I4,50. 

L 'aspetto veramente grandioso può da solo dare 

l'idea di quello che sarà una g alle ria la rga m. I6 e 
che, per quanto lunga m. 260, ha due interruzio ni 
ottagonali, le quali raccorciano vis ibilmente la lun­

g hezza che potrebbe sembrare eccess iva. E pe r con­
vincere il lettore di quanto affe rmiamo, abbiamo di­

segnato la veduta prospettiva in terna con orizzo nte 
alto m. 8 da terra, supponendo l'osservatore aH'im­
cocco della GaHeria da Piazza Cas tello al lato destro 
e g uardante verso la Piazza S. Carlo . 

A l problema planimetrico de lla galle r ia conn et­
tes i dire ttamente la risoluzio ne de ll e v ie trasversali 
e della parallda Via Viotti. No n potendosi ottenere 
naturalmente il raccordo della Via della Caccia con 
la Via Monte di Pietà, abbiamo disposto una piaz­

zetta allo sbocco de lla galleria in quel punto, co­
sicchè co n un mezzo te rmine, ottenendo il raccordo 

tra le due vie , si s tabilisce uno slargo, che perm!:t­

te rà il giro dei_ veicoli ali' imbocco della g alleria : 
disposizio ne che crediamo oppo rtuno ripetere , be n­

chè modificata, allo sbocco della galle ria sulla Via 
I3ertola. 

Facciamo rilevare però che la maggio.re 'area. 
occupata dai due slarg hi sulle s trade non fa parte 
del terreno ceduto_ a suo lo pubblico, e di conse­

g uenza a compe nsarsi da l · l\,1 unici pio, ma la cons i­
deriamo faoe nte parte de i fabbricat i, e destinata a 
cortile, pe r quanto di uso pubblico. 

L a Via delle Finanze e la Via Principe A medeo 
restano senz 'altro prolungate sino in galleria nella 
lo ro natura! direzione, e con ].'ampiezza che hann o 
a ttualmente. 

Circa la Via Vio tti , prevedendo che il movimento 
dei pedoni si effe ttuerà necessariame nte in g alleria , 
non abbiamo creduto di doverla proge ttare di oltre 
metri I 2 eli larg hezza, tanto più che la si continua 
a p ortici da una pa rte come iniziata, perme ttendo 
così una sufficie nte a mpiezza di carreggiata. 

Evidente mente, pe r un radica le risaname nto 

della r·egione, è necessa n o demolire tutti i fabbr i­
cati es is t·en ti , per cost ruire a nuovo, facen do degli 
a mbienti la_rghi , pe rfet ta men te igien ici e rispon­

denti a llo scopo cui sono destina ti. 

E ppure qualcun o osa affermare che il risana­
mento eli Vi a R o ma non è d-i asso l,uta necessità . 

Chi elice ques to, non ha ma i visitato g li s tab ili nel 
tra tto da no i co nside rato, a lcuni de i qu ali sono 
fo rse g li unici in Torino che , da va ri: lus tri in at­

tesa sempre di una decisio ne, rappresen tano la vera 
negazione, non solo de lla edilizia, ma de i più ele­
mentari principi di ig iene . E non illudiamoci ch e 

bas ti riformare, poichè le condiz ioni .attuali sono 
d i quelle che v.anno distndte per comple to , per dar 

luogo a nuovi pa lazzi , più rispondenti a ll'ig ie ne 

dei cittadini ed al decoro del centro di T o rino. 
Nella ricostruzio ne dei fabbri cati ex nova, dato 

il eosto .dei te rre ni provenienti da espro prio e per 
no n gravare eccessivamente le finanze . comunali , 

abbiamo proge ttato eli coprire m edia mente i tre 
quarti della superficie fabbricabile, · mante nendo 
però l'altezza eli :m. 2 I .oo per tutti g li s tabili, senza 
impegno di rispettare l' obblig o che s i fa alle su­
perfici dei cortili rispe tto alle facciate in esso pro­
spicien ti. Inte ndiamo cioè costruire cinque piani 
fuori terra , o ltre ad un pia no sotte rran eo per ma­
gazzini di deposito. 

(Con tinua). 

LE ACQ U E DELLA GOL A SOTTO NAR N I 

La sorgente di Mont oro. 

Prof. G. DE ANGELI S n'OssAT. 

PARTE PRIMA - Generalità e bibliografia della regione narnense 
· Formazioni geolog iche - Rocce e loro composizione chimica -
Pliocene marino, esterno - Tettonica della regioue - Comporta· 
mento all'a~qua delle singole formazioni e rocce corrispondenti 
- Storia delle conoscenze sulle acque dell a gola di Narni - Com· 
posizione chimica delle acque - Genesi del campo idrico desunta 
dalla tettonica, dal com portamento all ' acqua delle rocce e dalla 
composizione chimica di queste. 

P ARTE SECONDA - Generalità sulla sorgente ài Montoro -
Portat:t ·Caratteri fi sici- Composizione chimica - Relazione chimica 
fra sorgiva e rocce - Confron ti con altre sorgive - Classificazione 
· C:tttura, vantaggi deriva ti -Protezione . Applicazioni terapeutiche. 

P ARTE PRIMA. 

La regione narne nse , mass ime la gola in cui 
sco rre fretto losa, la Nera da sotto Narni alla valle 
Tiberina, è, nella sua struttura g eologica, tanto 
complessa rispe tto ai te rreni mesoz01c1, qu anto 
semplice per i sedi menti terzi a ri e quate rnari. La 
geologia locale forn1ò ogg·etto di studio a parecchi 
scienziati , fra i qua1i debbonsi specia lmente a nno-

E DI EDILIZIA MODERNA 7 

vera re il Terre nzi (1), il Verri (2), il Lotti (3), ecc . 
Le rice rcne paleo ntologiche fur ono eseg uite dallo 
s tesso T erre nzi, dal P onzi (4), da l T ucci mei (5), ecc. 
L e conoscenze na turali stiche tutte fu ron o ultima­
mente raccolte da l Meli (6) . A nco la mon tanis tica 
e la idrografia non furo no trascu rate, come avrò 
occasio ne di ricordare . 

A llo scopo pr,esen te interessa conoscere succi n­
ta mente la successio ne cronologica delle rocce di 
cui risulta la regione, per indag.arne il comporta­
me n to all'acqua e per rico noscerne la composizione 
chimica . Solo co l possesso e l'integrazione di ta li 
da ti si p uò tenta re eli de termin are il bacino idro­
grafico sotte rra neo, l'orig ine de lle sorg ive e la loro 
composizio ne chimica. Ciò può asseverarsi in 
qua n to non si riscontra no presentemente indizi che 
possano fa r sospe ttare , nella regione, la venu ta ~ì 

g iorno di acqu e molto profonde. Tutte quelle che 
scaturi scono ne lla go la na rne nse traggono cert:.l­
mente il loro a lime nto dall e precipitazio ni atmosfe-

, r.iche, come non riuscirà diffi cile dimostra re . 
Ad a iutare g ra nde mente l' intell igenza di quanto 

passo ad espo rre soccorrerà la consultazione d ella 
carta geologica de lla regione (Fog lio : T erni , 
r-I oo.ooo) testè pubblicata, e la segue nte cartina 
I-50.000 da me apposi tamente rilevata per preci~ 
sare ed estende re le conoscenze e pe r m ettere in 
evidenza i fatti importanti so pra i quali fondo le 
mie opinioni. La carta che presento [faoente pa nte 
de lle tavolette eli A melia (F . 137. l ), Orte (II), Ma­
gliamo Sabi!'lo (F. 138. III) e T emi (I V) .] (Fig . I ) 
è destinata ptiecipuame nte ad illustra re la sorgente 
eli Mo ntoro, i.nto rno alla quale ho sortito la ven ­
tura di raccoglie re mo lti , nuovi ed int~ressanti dat i . 

( I ) TERRENZI G., Ammoniti e belemniti trova te nelle vicinau:;,_e 
di r.. ami. Rivis ta se. ind., Firenze, I 88o, - Il lias superiore uel 
1•ersante orientale della ca tena montuosa nam w se. R. Accad, Lincei, 
Roma, I 8?o. - Sopra un lembo di lias rosso amrnonitico rinvenuto 
nella montagna di Santa Croce presso Nami, Boli. Soc. Geo!. Ital., 
Roma, 1886 . - Il pliocene dei di n tomi di Narni. Ib id., Roma , r 886. 
- Sui f ori lasciati dai litodomi pliocenici nel calcare liassico di 
Borgal'ia presso Nami, Riv. se. ind. , Firenze, 1898; ecc., ecc. 

(2) Fra le tante pubblicazioni del Verri che illustrano l'Umbria 
in genere e la catena Narnense in ispecie, ricordo specialmente 
la più poderosa e le ul ti me : Studi geologici sulle conche di Temi 
e Rieti. Atti R. Accad. Lincei, 1882. - Un capitolu di geogmfia fi sica 
dell' Umbria, Roma, 1901. -L'uomo p1'eistorico nella co11 ca di Terni, 
Boll. Soc. Geo!., Roma, 19 10. -Id. Appendice. Ibid. , Roma, 19 1 r. 

( 3) LOTTI B., Sulla co stitu:zione geologica del gruppo -montuoso 
di A Jilelia, Boli . R . Com. Geol., Roma, 1902. - I terrmi secon­
dari d~i dintomi di Narni e di Temi. l bid., 1903, ecc. 

(4) PoNzr G., Dttll' Aniene e suoi relitti, Atti Ace. Pont. Lincei, 
Roma, I 862, ecc. 

(5) T uccrMEI G., Il sistema liassico di Roccantica e i suoi fos sili, 
Boli. Soc. Geo!. ItaL, Roma, r887, ecc. 

(6) MELr R. Di questo A. riporto solo l' ultimo lavoro ; in 
esso trovasi raccolta dil igentemente una estesa bibliograha ri guar­
dante h regione narnense, cui . per brevità . rimando: La gola del 
fiume Nem sotto Narni, Boli. Soc. Geogr. Ital. , Roma, 1908. 

L e formazioni più antiche ch e s i co noscono nei 
m~n ti di ~melia e Narni appartengono a l Meso­
ZO I.co, costituen do esse, a ponente de lla gola, il 
g ruppo di ~I. A mia ta (m. 561)e S . Croce (m. 436); 
:=td occidente i Ni on t i eli Narni che si prolungano, 
1n di rezione N W -SE, ne l c n ore della Sabina , ele­
vandos i s ino a m. I I 14 a lVI. Cosce. In queste due 
isole mesozoiche pre dominano specia lmente le rocce 
de l T jasico - inferiore, senza però mancare affiora­
men ti de l ·R e tioo ; bende strette, ma lung he, di L ia­
s.ico . medio e s uperiore . A nco il Giurasico ed il 
Cretacico bordeggia o il mesozo ico, con interru­
zione : pe rò ne lla gola sotto Narni qu est'ultime 
oo n le due ass ise superiori s' insinuano trasversal­
mente a lla direzione de ll a catena. 

Inte ressante è il notare che la go la o forra di 
Narni seg na l' in cis ione trasvetsa più profonda 
eli tutta la catena di A melia e N arni. 

Menz iono le rocce che rappresentano le forma­
zioni secondarie, dalle a ntich e a lle più recenti; ri­
ma nda ndo per g li a ffiora menti alla carta geologica 
(Fig . I ) . 
Triasico. - Calcari dolomitici, grig io-cupi e scisti 

ma rnosi. 
Liasico. - Inferiore : Calcari bianchi, oeroidi e cri­

s tallini. - !!-!e dio : Calcari cero idi con se lce , 
calcari g ranul a ri. - S up eriore : Calcari rossi, 
arenaria, scisti marnosi. 

G·iurasico . - Calcari bianchi, g ranulari. - Scisti 
fOS SI. 

Cretacico . - Calca ri bianchi con selce (majolic::t ). 
- Scisti a rg illosi, calcari con scis ti bituminosi. 
- Cak ari mar;nosi rossi (scaglia rossa) con cal / 
care bia nco cr.istaHino, calcare bianco con selce. 

Il T erz iario infe riOtre si trova abbasta nza lonta no 
dal.la gola eli Narni ed unicamente a N . della catena 
orientale, da Configni, pe r Vàsciano e S. U rbano , 
sino al Colle di S. Marcello dei Fra ti. Invece i 

. Monti di Amelia -ne sono circonda ti a settentrione 
ed a po nente. 
Eocene . - CalcaJri mar.nosi, siliciferi e nummo­

litici. - A re.narie con banchi ma rnosi. -Are­
narie, calca ri, marne. 

Il Pliocene, che contorna quasi intera mente le 
formaz ioni m-enzio nate, si disting ue in due tipi ben 
di stinti, daochè mentre ve rso SW, cioè ne lla vall e 
Tibe rina , è eli na tura marino, dalla parte interna in­
vece è ra ppresenta to da fo r.m azioni salmastre e la­
custri , .chiamate felioemente dal Verri vall-i·ve. [n 
og ni modo pe rò tanto da una parte quanto dal­
l' altra il Plioce ne ri sulta: 
P lio cene . - I n feriore: da arg ille, arg ille sabbiose 

e marne . - s~{p e -riore : da sabbie, ghiaie, ciot­
to li , sabbie e g hiaie cementate, calca ri tufacei. 

Il _Q,uaternario finalme nte è costituito da i depos iti 
dei fiumi , to rre nti e laghi: 
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Di!uvùtm . - Ciottoli, tra·ve rtini. - Tufì vulcani ci . 
All,uvium . - D etriti , torbe , g hiaie, sabb ie, ecc . -

Tufi vulcanici . 
Il Ouaternario si este nde nel bel mezzo de lla 

""" , 

CARTA GEOLOGICA 
della 

go la del Fìurne Ner a 

sol/o Narni 

c=J AlluYium 

~Yulcanico 

g\t(#.à'~;i .lli!uviu m 

- l'liocene in/: 

ilJJIIl /t1esozoiCo p er mea6i/e 

[<{:}] Jfes(lzoi co imp ermeabile 

+ Sorgente diNon/oro 

il tipo medio, e ]e sottopose aà analisi il Trotta­
relli (I) . Per la nume rosa famig lia delle rooce cla­
stiche s i è costr·etti ad indovinarne la composizione 
dalla conosce nza deg li elementi li tolog ici noti che 

Fia. I. - Le formazioni mesozoiche sono distint'e in permeabili (Liasico int., med. e superiore) ed in impermeabili (Retico, 

Titoni;no, Cretacico). - Il Pliocene inferiore è impermeabile; permeabile il superiore, come il Diluvium, l' Alluvium ed il Vulcanico .. 

conca di T erni e scarsamente accompagna il fiume 
entro e fuori la gola narnense. 

.E: ventura per le presenti ricerche il possedere 
le analisi chimiche delle rocce p·iù diffus e nelle for­
rrtazioni ricordate . Le rocce fur o n-o dilig·entemen te 
raccolte dal Verri, in mod o che rappresentassero 

concorrono a costituirle e dalle analisi d elle acque 
che vi circolano. Aggiungerò infin e alcune ricerche 
eseguite appositamente per colmare le lacune . In 

( r ) YERRI A. ~ TROTTARELLI G., Notizie g_eol~giche ed a11alisi 
chiwiche di rocce calcari e di pozzolane uel terrttono del bacino del 
Tevere, Boli. Soc. Geol. !tal., Roma, r887 . 
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questo modo si dispone - come avviene in casi 
molto eccezionali - della co noscenza chimica com­
pleta delle rocce che attraversano le acque prima 

di sgorgare nella forra della Nera, sotto Narni. 
Nella seguente Tabella I riporto solo i dati anali­
ti ci che inte ressano il presente studiu . 

T ABEL LA I. - Alcuni dati analitici delle rocce dell' U~nbria. 

Na 2 0 

TERZIARIO, Inferiore 
t r. Calcare bianco . 

turchino t r. 

SECONDARIO 

Calcari intercalati al seguente 
Calcare nummol itico 

Scisti verdi 
rossi . 

Calcari bianchi 
rosati 

Scisti selciosi 
rossi . 

tr. 
tr. 

tr. 
t r. 
t r. 
t r . 
tr. 
t r . 

rossi ammonitiferi tr. 
Calcari bigi . . tr. 

bigi a cefalopodi 
bigi a brachiopodi . 
neri . 

tr. 
tr. 
tr, 

bianchi . t r . 
Calcare dolomitico t r. 

Raccogliendo i dati delle sole rocce del Secon­
dario si rileva che : 

Na20, si trova solo in tracce con quantità non 
ponderabili . , 

K 20, non raggiunge mai l 'unità, solo una volta 
ci si avvicina; me ntre ne l.le altre rocce sta sempre 
sotto o,s % . 

CaO, abbonda in tutte le rocce, si abbassa solo 
una volta sino a 22,506 %, quantunque parecchie 
d~ esse siano scistose . 

MgO, fatta astrazione della roccia, denominata 
dolomitica (3,966 % ), nelle forme litologiche si ag­
gira intorno all'unità, mantenendosi spesso molto 
al disotto . 

Cl, si trova od in tracce od in quantità che non 
sorpassano OA %. In una sola roccia raggiunge 

l 
0,373; ma questa non si trova proesso le sorgive e 
poi devesi asc rivere fra le impermeabili . 

COZ, è sempre abbondante, meno nella roccia 
povera in CaO . 

SQ\ O non V•l Si trova O solo in quantità insigni­
ficanti . 

Le stesse osservazioni si possono r ilevare sulle 
rocce del Terziario inferiore. 

Invece nelle rocce de l Terziario su peri o re si tro­
vano abbondanteme nte akuni degli elementi che 
mancano o sono appena rappresentati nelle altre 
rocce . Per es., neUe sabbie plioceniche, con un 
esame psammografico, oltre alle miche, al quarzo, 
al calcare ho pure ri·nven,uto il gesso: del quaile 
ultimo confenmai la prese nza con analisi m.icrochi­
mica . 

K20 Ca O M gO l Cl C02 S03 
- --- ----- --------- - - - -

0.095 5 ).862 0.)06 0.007 42.!24 -
O. I IO 3 8.4 I 5 0.0)6 0.179 )0.051 tr. 
0.050 46.273 O 901 o.or r 36.6ro -
0.096 5 ).281 0.0)8 o.o65 4!.539 -

0.3 59 25.)20 0.096 l tr. 19·994 t r. 
0.483 45 ·933 0.059 tr. 36. I 53 t r. 
0.102 52·~34 T .261 o.or8 42.567 -
0.055 50.41) 0.981 0.0)8 40·392 -
0.)94 22 . )06 1.213 o .o6o ; 8. 392 t r. 
0.987 4I.950 0.050 tr. 3 3 .or 5 t r. 
0 .084 36.843 0.2)8 0.373 29.21 I t r. 
0.126 52·9 17 1.442 0.045 42-900 -
0.091 42.782 I.I72 0.007 34·692 l 0.099 
0.071 50·976 I. I 7 I 0.01 I 40.895 -
0.176 ..J-8·547 0.180 0.015 )8.2)2 -
o.or8 5!.456 I. 3 53 o.or8 40.676 -
0.082 44.622 3·966 O.J42 39·247 -

Inoltre si presero Kg . o,s di argilla sabbiosa 
della fonnace più vicina alla Stazione di Montoro 
e si unirono a lit. 2 di acqua distillata. Di tanto in 
tanto si rimoss~ la massa del fondo . Dopo 48 ore 
si filtrò, trovando in un litro di soluzione acquosa : 

Na2 0 
Ca O 
M gO 
Cl 
S0 3 

gr, 0.0362 
)) 0.4610 
>> ò.oso8 

)) O.OSI2 

)) o . 7622 

Si asportò quindi, in ordi·ne di quantità, solfato 
di calcio (circa gr. r. 1 z), cloruro di sodio e solfato 
di magneSiio, con il dilavamento di soli gr. 250. 

Ciò collima con le osservazioni del Terrenzi, il 
quale scrive (lo c. cit ., 1886, pag. 326) : « I vi 
(M. Campano, località Torr..e di Franchi), --tra l·e ar­
gille mar.nose, rinvenni moltissimi cristalli di gesso, 
aggruppati a rosette >>. 

Sia nelle rocce mesozoiche, carne nelle terziarie c 
quaternari.e, si presentano altri minerali che non si 
possono trascurare, per quanto non raggiungano 
mai quantità ·notevoli, a causa delle relazioni even­
tuali che si potrebbero supporre ·con le · acque che 
spicciano nella forra nar.nense . 

La storia di questi giacimenti fu raccolta dai 
Terrenzi (I) e brevemente ricordata dal Meli (loco 
citato) . (Continua) . 

( r) TERRENZr G., La ferriera di Stifone e i minerali di ferro 
trova ti sulla montagna di Narni, Boli. aturalista, Siena, r 89 5. 



ÌO 
RIVISTA DI I NGEGNERIA SANITARIA 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I LIMITI DI PERICOLO 

PER LO S COPPIO DEI TUBI (BOMBE) 

CONTENENTI GAS COMPRESSI 

Gli. incidenti e g li infortunì nd ma negg io de i 
tubi metallici, contenen ti gas compressi, sono tut­
t'altro che infrequenti. Il peggio s i è che molte 
-volte ma nca per intero la nozione del come possa 
essersi de terminata l' esplosione, la quale anzi av­
viene talvolta in circostanze molto curiose, che ne 
re ndono estremame nte difficile la valutazione d el 
meccanismo esplosivo. Basta ricordare per tutti il 
caso verificatosi al campo aerostatico di Chalais­
Meudon nel rgr r, quando scoppiò un tubo di idro­
geno pel solo fatto· rilevabile che lo si era aperto 
per misurare la pressione. 

Ora, per evitare gli inconvenienti del genere che 
spesso hanno un numero considerevole di vittime, 
il Governo francese ha fatto studiare il problema 
del capitano Lebarge, sulle esperienze del quale è 
rife rito di reoente in uno scritto apparso in Nature. 

Le prime ricerche furono fatte sovra il materiale 
stesso che aveva cagionato la g ià ricordata esplo­
sione di Chalais-Meudon : e le prime indagini rive­
larono subito che nel caso indicato l' idrogeno no n 
era puro, ma mescolato con aria in notevole pro­
porzione. L 'esplosione doveva essere necessaria­
me nte avvenuta al momento dell'apertura della 
valvola del manometro, secondo un meccanismo 
così fatto: l'aria contenuta nel tubo del manometro 
destinato a misurare la pressione della bomba di 
idroge no sì trovava alla pressione atmosferica, e 
venne bruscamente compressa a rso atmosfere per 
l'arrivo della colonna di idrogeno. Di qui un au­
mento di temperatura tale da valere per l 'accensione 
della miscela idroge no-aria presente nel tubo. 

È evidente che tutto ciò è ipote tico : ma per ac­
certare se l' ipotesi rispondeva a verità furono fatte 
deHe prove su 35 tubi della stessa fornitura cui ap­
parteneva quello esploso. Per evitare incidenti gravi 
le bombe furono provviste di una g abbia protettrice 
formante un ambiente adatto, robustissime e piut­
tosto ·complesse : tali però da assicurare con tro oo-ni 

'b b poss1 ile spiacevole incidente . Si intercalò poi 
presso la bomba un tubo d'aria chiuso ad un 
estremo, e destinato a funzionare da accenditore 
nell~ esperienze. La bomba posta nella sua gabb ia 
e ra mfine collocata in una fossa per evitare ogni 
eventuale proiezi.one di materiali. 

Si procedette allo ra alle ptO•ve, modifi cando nei 
tubi la pressione: ben inteso, si mo dificava a nche 
la miscela de i gas in g uisa da mutare il valore 
della miscela detonante . 
Ecco i da ti de lle esperie nze esegui te : 

Pressione % d'a-ria Risultato 
r6s esploso 
158 6,s no n esploso 
r6s 6g,g esploso 
J40 7,8 esploso 

· Dalle lesioni che la gabbia prote ttrice sub iva nelle 
sue sbarre, si è cercato (naturalmente provvedendo 
con esperienze seriali) di determinare a quali condi­
zioni deve soddisfare una gabbia metallica, che si 
des idera ben resistente contro le fort i pressioni svi­
luppate durante un a esplosio ne. Se ne concluse che 
per essere davvero efli cace, una gabbia deve avere 
pareti di aociaio dolce con allungamento superiore 
al 20 % e con il peso primitivo della bomba stessa. 

Si noti po i che anche quando la gabbia in effetto 
resisteva, le colo nne d'aria generate nella esplosione 
rendevano be n manifesta la lo ro presenza con le­
sio ni più ·O meno g rav i agli alberi, anche ad alcuni 
metri di distanza. 

Si sono anche eseg uite prove sulle gabbie difen­
sive che si trovano in comm ercio: ma i risultati 
sono in ogni caso stati assai infe lici e la difesa eser­
citata da queste gabbie alla prova concreta si è mo­
stra ta priva di importanza pratica. 

Le rioe rche ha:nno detto ancora che si deve riget­
tare ogni idrogeno commerciaie che conte nga aria 
è c he in ogni caso pesi più di K g . o, I 70: e, almeno 
nelle applicazioni .di qualche importa nza, prima di 
applicare il manome tro _ si dovre bbe provvede re o 
ad una analisi de l gas o quanto meno alla determi­
nazione della den sità . 

Se l ' idrogeno è di origine elettrolitica, si deve 
essere ancora più circospetti , pe rchè g ià col 4 % di 
aria si corrono pericoli di esplosione: ed è faci le che 
nell' idrogeno elettrol iti co, non eccessivamente bene 
preparato e non acc uratame nte depurato, qu esti !i­
miti s i sorpassino. 

Le 1111isure prudenziali che poi si .devono prendere 
in ogni caso sono : avvitare il mano-detentore ordi­
nario al s uo posto, lasciando però aperto il rubi­
netto all'uscita; aprire lentamente il pointeau del 
tubo , chiude ndo poi il mano-detentore ed evitando 
in tal g uisa la comp ressio ne brusca del gas . 

In Fra ncia del resto si sono domandate prescri­
zioni regolamentari per g arantire la buona compo­
sizione dell'idrogeno commerciale: il che è parso 
ta nto più necessario da ch e a umen tarono i campi di 
appli cazione del gas e i consegue nti pericoli . 

n. E. 
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UNA V I SITA 
AL TEATRO D'OPE R A TEDESCA 

DI CHARLOTTENBU RG 

(App -unti di v ·iaggio) . 

Poichè la ristrettezza del tempo disponibile non 
pe rmetteva di rivolgere la dov uta attenzione a tutte 
le particolarità tecniche ed artistiche del Teatro 
d 'Ope ra ted esca di Charlottenburg, dovemmo li-

. mitare la nostra v isita a quanto poteva costituire 
scopo istruttivo nei riguardi dei servizì di preven­
zione contro gli incendi e delle misure di P olizia 
teatrale in genere, il quale scopo formava una del1 e 
precipue ragioni che ci aveva 
consigl iato una visi-ta a qual­
cuna fra le p rincipali città te­
desche . 

Il T eatro d ' Opera di Char1ot- . 
te nburg fu deliberato e proget­
tato con lodevole e nobile inten­
zione di poter offrire al popolo 
il modo di ascoltare, a prezz i 
V·eramente popolari, buone pro­
duzio ni liriche e lo scopo fu pie­
namente conseguito con grande 
soddi sfazione di molt1ssimi fra 
i citt'adi n i .di quella industre città 
che, pel passato, no n potevano 
permetters i di gustare dei buoni 
spettacoli, offrendo un esempi·o 
~he c'è da auQ"urarsi possa es­
se re imitato da altre fra le città 
T' rincioali. 

Il maestoso edifi cio, di archi­
tettura semplice ed austera, è 
opera de l S eeling e costò alla città di Charlotten­
burg la rispe ttabile somma di tre milio ni di marchi. 
Esso è fiancheggiato da tre ·ampie vie col prospetto 
fronteg;giante la nota strada strategica che GOrre in 
lunghi,ss,imo re ttilineo fino a Dobritz. Gli spettacoli 
v i ebbero inizio un anno fa sotto i mig liori auspici. 

Cinque g ra ndi ing ressi, armonicamen-te di stri­
buiti fra le imponenti colonne di puro s-tile ionico, 
immettono direttame nte ai ve~tiboli delle bio-liet'­
terie, così g randiosi da non esservi es·empì ~imili 
in nessun altro teatro. Da questi vestiboli, g-randi 
scaloni artisticame nte decorati, conducon~ alla 
platea, al ridotto, ai tre ordini delle balconate ed 
alla galleria. Lo spazio destinato agli spettatori è 
d'i~posto a g radinate ed in esso può trovare posto 
un numero massimo di 2250 persone. delle quali 
1050 nella sola platea . L'al tezza media di questo 
spazio è di m. 20 misurati dal pavimento al tetto e 
la sua lun ghezza è di m. 28 per 24 di larg hezza. 

La gra ndi.osità dello spazio è impronta ta a lla più 

o- ran de sem 1· 't ' d o ' P ICI a e ovunque apparisce eYidente 
la _ preoccupazione costante del progettista nel prov­
v·edere con og · ·' · ·1 · m PlU di 1gente cura al la sicurezza 
deg~i spe~tator i, tanto nell'evi tare cause di pericoli 
reali o d1 semplici pànici, quanto nell'offrire un 
rap~do . e s icuro sfollame nto per qua.Jcuna di queste 
rag 1o n1. 

Infatti da ogni scala dell e balconate e dalla platea, 
numerose uscite s tabili scono comunicazioni dirette 
sull e vie adiaoen ti mediante scale che, contraria­
ment-e all'uso gene ralme nte praticato in Germania 
sono del tutto inte rne alla costruzione e posson~ 
anche dar adito a terrazze s ituate a diffe re nti livelli 

risvoltanti into rno all 'edificio e sulle quali gli spe t­
tatori possono anche procurarsi un luogo di sal­
v.ezza in caso di grave pericolo . 

Nella sala vi sono circa trenta aspiratori distri­
buiti a gruppi di sei o sette ciascuno, situati presso 
il palcoscenico, manovrabili di:ettame nte dal Corpo 
di Gua rdia dei Po mpie ri. La superficie totale delle 
loro luci è di circa il 3 % della superficie occupa­
bile dal .pubblico e l' efficacia dell'aspirazione può 

l . 
ancora essere accresciuta con l'azione di due po-
te nti ventilatori azionati da due motori elettrici . Le 
prescrizio ni di Polizia, colà vigenti, stabiliscono 
che la superficie complessiva di simili finestrini 
raggiunga il 7 % di quella del soffitto, ma, poichè 
ciò era tecnicamente ineseguibile , così furono pra­
ti ca te aperture di aspirazione anche nei muri ,peri­
metrali, fatte come finestre ordinarie. A destra ed 
a s inist ra del palcoscenico ve ne sono sei ciascuna 
d i d rca 3 mq. di luce, apribili a was·istas per 
mezzo di forti molle e riunite a gruppi di tre ca-
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duno manovrabili si multaneamente. I comandi di 
tutti gli aspiratori si trovano nel Corpo di Guardia 
de i Pompieri e consistono in semplici manovelle 
applicate a tamburi intorno a cui va ad avvolgersi 
una fune, il tutto racchiuso entro cab ina di lamiera . 
Secondo le prescrizioni regolamentari, ug uali ma­
novre possono anche essere eseguite dai passaggi 
di sicurezza esclusivamente riservati ai pompieri e 
dei quali è fatto èén no più innanzi. 

Il palcosoenico ha un a larghezza di m. 28 x 20 

di profo ndità e 30 di altezza misurata dal pavimento 
al paiolo, grandiosità che è, come si vede, ben pro­
porzionata a quella della sala. Siccome gli allesti­
me nti delle scene per gli importanti spettacoli che 
vi si rappresentano costringerebbero il pubblico ad 
attese soverchiamente prolungate e, forse, se fret­
tolosi, potr.ebbero far sì che la messa in scena 
riuscisse meno accurata, accanto al palcoscenico 
centrale, principale, sono annessi altri due palco­
scenici laterali provvisti di piani scorrevoli su ro­
taie e sui quali vengono apparecchiate le scene per 
gli atti successivi, mentre sul palcoscenico princi­
pale si svolge la rappresentazione. 

Degno di speciale menzione è l'apparecchio ch ia­
mato « Orizonte ))' costitu ito da una cupola semi­
sferica candida nella superficie concava, di circa 20 

metri di diametro, montata sopra un 'ossatura me­
tallica e mobile. :Mandando nell'interno di essa la 
luce a mezzo di lampade ad arco proiettanti i raggi 
luminosi verso l'alto con riflettori colorati, si pos­
sono ottenere i migliori effetti, perchè l'ambiente o 
la scena da illuminare ricevono la lu ce riflessa dal 
cielo della cupola stessa . 

Per mezzo di due a·mpi corridoi 1 due p.alco­
soe nici laterali hanno accesso diret to a due scale, 
di cui . una principale. 

AlJa sicurezza del personale addetto ai lavori di 
palcoscenico è stato provveduto applicando stretta­
mente il regolamento di Polizia sui pubblici spet­
taco.li. I camerini degli artisti si aprono in capaci 
gallerie ·che ai due capi riescono su altrettanti sca­
loni e dalle sale delle prove parziali, ·altre gallerie 
f.oderate di _ rivestimento metallico, conducono ad 
altra scala a quelle esclusivamente rise rvata. 

Il perso naJe di palcosce ni-co, compreso quello 
adibito ·alla manovra degli scenari dai ballatoi e 
dal paiolo., in caso di pericolo, può valersi, come 
'ia 'd'i salvezza, di due scale appositamente co­
strutte ai due lati dello s tesso palcoscenico e sulle 
quali, ad ogni piano di ballatoio, è stabilita una 
porta di so·ccorso a prova di fuoco del sistema 
Kon ig Kiicken e C . 

Queste scale al piano terreno vanno a terminare 
in locale oerfettam<tnte garantito da qualsiasi parte 
contro il fumo ed il fuoco, chiuso da - due porte 
incombustibili a chiusura obbligata automatica e 

gli sportelli di ve ntilazione di cui sono munite le 
gabbie di queste scale si possono manovrare dal 
cortile de l teatro . Altre gall erie di sicurezza ser­
vono a me ttere in rapida co municazione co n g li 
altri corridoi della sala i locali a d uso o:Aìci ne per 
i falegnami, tappezzieri, elettricisti, ecc .; quelli 
adibiti ad uso magazzini per g li attrezz i, mobili, 
\·estiari, scenari, ecc., ecc. 

Poichè generalme nte il fu oco sviluppatosi sul 
palcoscenico passa rapidamente alla sala, così è 
stato previsto un sipario metallico di sicurezza, 
come si usa nella maggio r parte dei principali 
teatri , compreso que llo de l « all.a Scala)) di -Milano 
ed è così costrutto da resiste re ad una pressione di 
circa 50 kg ./mq. 

Ai suoi due lati si trovano due posti speciali dai 
quali i pompieri possono dominare tutta la sòena 
e dai quali è ancl}e loro possibile di uscire rapida­
me nte per portarsi sul palco in caso di necessità. 
Questi posti comunicano direttamente con le uscite 
laterali della platea per mezzo di pasc::aggi di sicu­
rezza coi quali è pe rmessa una eventuale via di 
scampo ai pompieri stessi. 

Sul palcoscenico, al!a destra di chi è rivolto ve rso 
la sala, si trova il Corpo di Guardia Centrale dei Vi­
gili del fuoco, nel quale sono disposti gli appa­
recchi pel servizio di sicurezza e quelli d'estinzione . 
A pronta portata di mano dei pompieri, preposti 
alla vigilanza ed alla difesa del Teatro, sono stabi-
1 i ti i se~uenti apparecchi : 

I 0 Il comando degli aspiratori del fumo; 
2° La valvola di comando dei getto a pioggia; 
J 0 Un idrante completamente armato; 
4° TI comando de l sipario metallico; 
5° La leva di comando delle d ue pompe a forza 

centrifuga ad alta pressione per l'alimentazio ne del 
getto a pioggia; 

6° Un avvisatore primario; 
7o Un quadro indicatore degli avvisatori se­

conaarì; 
so Gli apparecchi di registrazione per il con­

trono dei servizi di ronda. 
Nel passaggio di sicurezza ann esso . a l Corpo di 

Guardia Centrale si trDvano ancora ripetuti i primi 
cinque apparecchi ed i : 1 o, 2°, 3°, 4°, ancora ripe­
tuti una volta accanto al posto di sicurezza a destra 
del sipario metallico e, nel relativo passagg io di si­
cur.ezza, è ancora ripetuto il Comando d~l getto a 
pioggia, che è collocato ad un 'altezza di m. 30 dal 
piano del pakoscenico, e che può, così essere fatto 
funzionare da quattro luoghi differenti. La mano­
vra del sipario di ferro è ottenuta con funi me tal­
liche avvolgibili attorno ad un verricello idrauli co 
pel quale è impiantata al piano terreno un 'appo~ 
sita Centrale idraulica in cu i l' acqua è portata ad 
una pressione di circa 25 atmosfere . Per facilitare 
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la di scesa del sipario metaHico, lateralmente ad 
esso sono stati applicati due pesi di 1500 kg. cia­
scu no, soorrenti da ambe le parti in adatte guide ed 
il sipario è sostenuto in alto colla più assoluta ga­
ranzia di stabilità, mentre infe riormente il bordo 
di base va ad aderire contro uno strato di feltro in 
m odo da impedire dal basso il trafilarsi del fumo. 

Quando il sipario, nel sollevarsi, ha raggiunto 
la sua o rdinaria posizione di riposo, la manovra 
di innalzamento si interrompe automaticamente . 

Lo stesso avviene nell'abbassa rsi, quando il si­
pario arriva all'altezza di c irca 30 cm. dal piano del 
palcoscenico, nel quale istante un dispositivo spe- · 
ciale fre na il peso ed il s istema va, senza urti , a 
combaciare con la striscia di feltro. In previsione 
di interruzioni nel regolare funzionamento della 
Centrale idraulica, è possibile raccordare la sua 
condotta principale con quella stradale e la pres­
sione idraulica in questa contenuta, agevola la ma­
novra che viene, allora, fatta a braccia. 

Le condutture principali pe r l'estinzione d'in­
cendi si trovano al piano terreno e sono costituite 
da robuste tubazioni da 150 m m. di diametro, ali­
mentate da tre parti dalle condutture stradali in 
guisa da aver sempre acqua disponibile anche in 
caso di interruzione in una delle tre condutture 
stradali . Pel palcoscenico è prevista una condut­
tura ad anello. 

Delle I 2 colonne montanti che vanno ai piani su­
periori, due alimentano gli idranti situati nello 
spazio rise rvato al pubblico, quattro quelli per il 
palcoscenico e le rimanenti quelli delle due diverse 
scale . Su queste ultime colonne montanti vi sono 
cir·ca 50 valvole di presa con raccordi tipo« Storz ,, 
per i tubi di canapa. Ogni idrante è dotato, a se­
conda dei casi, di ro, 15 ed anche 20 metri di tubo 
di canapa con relativa lancia armata. La pressione 
dell'acqua delle condutture stradali che alimentano 
ordinariamente g li idranti, è sufficiente per rag­
g iungere il livello delle gallerie, mentre le dimen­
sioni dei tubi sono calcolate in modo che, i n qual­
siasi istante, possano funzionare tutti gli idranti 
ed il getto a pioggia contemporaneamente. Gli 
idranti destinati alla protezione del palcoscenico 
possono opportunamente funzio11are con aumentata 
pressione. II getto .a pioggia è raccordato a due 
tubi montati , indipendenti, diramati dalla condut­
tura del palcoscenico uno per lato e congiunti su­
periormente ad anello. La pioggia è ottenuta con 
una serie di tubi paralleli ognuno dei quali è mu­
nito di una quarantina di bocchelli di ottone che 
po_ssono erogare circa 50 litri di acqua al minuto 
pnmo alla pressione di .3 atrnosfer·e . Il piano del 
p~lcos~ce1:ico è interamente protetto dal getto a 
p10gg1a Il quale può, come s i è detto, essere messo 
in funzione dai posti di g uardia ris~rvati ai pom-

~ieri s_ul palcoscenico stesso od anche dai loro par­
ticolan passaggi di soccorso; 

La pressione contenuta nelle condutture strada] i 
è ~pp:n,a s ufficien_te a. riempire i tubi del getto, ma, 
po tche e necessano disporre ai bocchelli di esso di 
una buona pressio ne di efflusso, si ottiene questa 
ool funzionamento di due apposite pompe a forza 
centrifuga direttamente comandate da moto ri a cor­
rente trifase e con una portata complessiva di circa 
2500 litri al minuto. Supposto che tutti gli altri 
idranti funzionino nello stesso tempo, una sola 
di queste pompe è .sufficiente all'alimentazione 
del getto a pioggia, quindi, una delle due centri­
fughe rimane sempre di riserva. 

Con la semplicissima manovra di una leva, i 
pompieri, dal loro passaggio di si curezza di sinistra 
possono mettere rapidissimamente in funzione le 
pompe a forza centrifuga col cui uso la pressione 
delle condutture stradali viene elevata da 5 ad 8 
atmosfere, cosicchè il getto a pioggia viene ad 
avere una sovrç1pressione di 3 atmosfere che è ap­
punto quella che si disse di avere a disposizione 
ai bocchelli di erogazione. Le prove di collaudo 
,eseguite da quel Comando dei Pompieri diedero 
ottimi risultati, poichè in meno di 4 minuti dallo 
aver iniziata l.a manovra delle pompe, si potè otte­
nere ai bocchelli la pressione massima di efflusso. 
Per essere meglio garantiti contro eventuali gra­
vissime sorprese per guasti, ogni giorno la Dire­
zione del Teatro prova immancabilmente questo­
impianto. 

Durant,e gli spettacoli il servizio assiduo di ronda 
resta disimpegnato dai pompieri e, negli altri casi, 
dal personale di custodia ordinaria del Teatro. Per 
questo servizio di ronda è impiantato un apparato 
centrale con una diecina di punti di controllo e, 
quando si fa funzionare uno di ·essi, avviene la 
registrazione con segni impressi sull'apposito na­
stro di carta. 

Due avvisatori primari, una ventina di secon­
dari, oltre ad un centinaio di avvisatori automatici 
te rmici ed alcune sirene d'avviso costituiscono 
l'impianto inte rno di avvisatori d'allarme in comu­
nia-azione con quello esterno pubblico. 

L'illuminazione di sicurezza è fornita da lampa­
dine elettrìche alimentate da apposita batteria di 
accumulatori che, analogamente a quanto prescri­
vono le stesse disposizioni prefettizie della nostra 
provincia, è indipendente dall'impianto per l'ordi­
naria illuminazione gen·erale. Le lampadine di si­
curezza sono facilmente distinguibili da quelle per 
l'ordinaria illuminazione dalla tinta rossa data al 
loro basamento di porcellana. 

Sono queste, in generale, le misure di preven­
zione che dovrebbero essere adottate in ogni teatro 
m.oderno perchè gli incendi che scoppiano nei tea-
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tri, anche quando in essi non vi è pubblico, hanno 
sempre disastros issime conseguenze, nè la potenza 
dei mezzi di lotta contro il fuoco può salvarne i loro 
edifi cì quando non si agisca e nergicamente al primo 
immediato manifestarsi dell'incendio e prima che 
le fiamme pe netrino nella sala . In questo ramo di 
prevenzione la tecnica ha compiuto notevoli pro­
gressi e le norme preventive imposte con qualche 
maggior rigore, dopo esempi: funesti e sacrifici: di 
v ite umane (2400 dal r877 al 1887), hanno comin­
ciato a produrre i loro buoni frutti ed a -convincere i 
conduttori di luoghi di pubblico spettacolo che le 
maggiori spese hanno l'incalcolabile vantaggio cii 
meglio garantire l'incolumità degli spettatori . 

Dalle statistiche si rileva che la stagion e più in­
sidiosa per i teatri è quella invernale, durante, spe­
cialmente, il funzionamento dei vecchi impianti di 
riscaldamento e si rileva ancora che la maggior 
parte degli incendi: si è sempre verificata durante 
gli allestimenti delle scene o nelle prime tre ore 
dalla fine degli spettacoli, come avvenne pochi mesi 

or sono in un teatro di Voghera. 
Il pericolo del fuoco è invece minimo durante le 

rappresentazioni per la vigilanza giustamente se­
vera esercitata assiduamente in ogni ambie nte del 

. teatro dai sottopalchi ai ballatoi del palcoscenico, e 
fin sopra al paiolo ed accade abbastanza frequen­
temente che, inizi: di combustione, debbono esse:e 
i n tal modo scoperti e soffocati al loro nascere sì 
che g li spettatori non se ne accorgano neppure. 

Certo se il pubblico avesse, come . sarebbe desi­
de rabile ed opportuno, nozione di quanto si pra­
tica per la sua incolumità durante gli spettacoli e 
se fosse oonvinto dell'efficacia de i mezzi di preven­
zione, di lotta e di salvataggio di cui il teatro di­
spone mentre in esso permane, in caso di pericolo 
reale o di solo pànico, con calma e presenza di spi­
rito, eviterebbe delle mQrti strazianti e le racca­
priccianti scene che succedono in quei frangenti 
terribili. B ancora viva nella nostra memoria la 
eco orrenda della catastrofe di Cal umet (Michigan) 
dove in un teatro, durante l'esposizione dell'Albero 
di N a tale, lo scorso anno, una folla terrorizzata per 
un allarme pazzesco lasciava di·etro di sè un 'ottan­
tina di vittime ! E chi non ricorda l'incendio del 
T eatro dell'Iroquois di Chicago, dove trovarono la 
morte soo persone'? E il pànico in un Cinemato­
grafo di Bologoje (Russia), nel quale perirono 120 

persone e 140 rimasero ferite? E l'altro di Albran­
te r (Lisbona), c~on altro centinaio di vittime fra fe-

riti e morti? 
Sono questi i -pochi esempi: che per i primi c i si 

affacciano alla memoria, · ma basterebbero p'erchè 
quanti hanno la respoùsabilit.à dell' es.ercizio dei 
luoghi di .pùbblico spettacolo non riconoscessero 
più nel pompie re il pedante che scorge ovunque un 

pe ricolo, ma la persona esperta ed asse nnata che 
ne commisura tutte le g rav i conseguenze . 

Col dilagare delle sale per proiezioni ci nemato­
grafiche, di cui alcune sotterranee ne ll a nostra 
stessa città , e che speriamo abbiano presto a scom­
p~uire, sarebbe ottima ed utilis ima cosa l'istruire 
il pubblico nelle misure adottate dalle A utorità com­
petenti in merito a i luoghi di pubblico ritrovo af­
finc hè esso imparasse a farvi qualche affidamento . 
Ottima ,cosa sarebbe specialm ente l'istruire le sco­
laresche , r,eudendo anche più razio nali gli esperi­
menti che si vanno da qualche tempo facendo nelle 
scuole primarie per cercare di avvezzare i piccoli 
alunni a comportarsi saggiamente nel mettersi in 
salvo dalle classi e dagli edifici scolastici quando 
si suppongono minacciati dal fuoco in modo che 
l 'esperienza possa loro, se mai, servire nella vita 

esterna alla scuola medesima. 
Un recente esperimento ·eseguito dal Comand0 

dei Pompieri di Milano, ha provato che, pur senza 
far uso delle uscite di soccorso, il- Teatro «alla 
Scala ))' si può completamente sfollare 'in 8 minuti. 
L'esperimento fu fatto in giorno festivo, con teatro 
g remito per una rappresentazione straordinaria, ed 
il te mpo impiegato s· può, quindi, rite nere come 
massimo in te mpo di calma. Se, però, lo sfolla­
mento avesse dovuto avve nire in seguito a qualche 
malaugurato panico o vero pericolo, sarebbe oc­
corsa una buona mezz'ora con tutte le uscite di si­
curezza aperte e st ~arebbero dovute lamentare 
chissà quante vittime l l NG. G. ANGELUCCI 

dd Corpo Pompieri di Torino. 

1\ECENSIONI 

L 1 ferr ovia metropolitana di Genova _ (Ingegn eria Ferro­

viaria, 15 luglio 1913). 

Al Minister.o dei LL. PP. furono pre:;entati due progetti 
pc:r una ferrovia sotter,ra nea da costruirs,i in Genova ed i.l 
Cnr.siglio Superiore diede l' approvazione ad uno di essi, 
acccrd ando ai loro autori, ingegnere Emilio Ravà e mar­
chese Stefano Cattaneo Adorno, per un periodo di settanta 
ann i, la concessione de~i a ferrovia senza sovvenzione da 

parte dello Stato. . 
Il progetto contempla un 'unica arteria, della lunghezza di 

10200 metri, par<Lllela all'andamento della costa e che a t­
br aversa la c:ttà prolungandosi da Sampierda rena a Qua:rto. 
La stazione di ori~ine è situata sulla piazza centrale di Sam­
piercl.arena e la linea si diparte . da essa ·in rettifilo, 
m al'tenendosi per la lunghezza di circa goo me tri esatta­
mente sotto il suolo stradale ; poi continua a cielo scoperto 
per 8o metri circa fin pre'sso a l Colìe di S. Benigno, dove 
scrge un 'altra stazione . Olt,repa~sata questa 9tazione, la 
linea pene tra nel Comune di Genova a ttraverso una galleria 
piuttosto profonda, passa a piccol a distanza dal porto e 
raggiunge la piazza Acq~ave1·de, la cui stazione, lunga 6o 
metri, è in cornunicazione diretta, da una parte, colla sta-
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zio n: delle F c:r'r.ovie de.llo Stato (P . Principe) e, dall'altra , 
me~ 1 a nte appos1 to cumcolo, colla via Carlo Alberto . 

vengono appresso le stazioni del Carmine e quella del 
C astelletto, r accorda ta la prima colla P . dell'Annunziata, Ja 
second a , per mezzo di a scensori, colla parr te alta della città. 

.Due .s taz ioni p.iù lon ta no: la linea esce allo scoperto e 
dc.p8 un . trartto dt 1 ~2 met:t ~n comincia un viadotto lun go 
990 metr1, che r aggiUnge tl ptede della collin a d'Albaro in 
P.' Pale~·mo, a1ttraver sando il Bisagno. Il modo di costru­
ZIOne d1 questo vjadotto (ferro e cemento arm a to) non è 
ancora stabilito . 

D a P. Palermo in poi la linea cor·re complet<imente entro 
terra, ad eccezione di un tratto di cir.ca 175 m etri in co.rri­
spond:nza della V~lle del Vernazza . P oco dopo essa abban ­
dona Il C~mune d1 Genova per entrare in quello di Qua rto , 
d rwe termma dopo un p~rcorso di poco più di un chHometro 

T l' . . ~a mea ~~ svol.ge in massima parte (6ooo m etri) in oriz-
z.on:ale; nei trattt che non sono ta li, le pendenze sono mi­
t·"·Slme e non supera no il 19 per mille. All'estremità della 
ltnf:.a, a ~uarto , si trova no il deposito del mater iale 1-otabile 
e le officme. 

La linea comprende quattordici stazioni, dì cui dieci sot­
teir:anee e qua ttro all'aperto; la lunghezza delle piattaforme 
vana da 50 a 6o metri; tre delle stazioni verra~no muni.te 
di ascenso-ri. 

Il servizio verrà fatto a trazione elettrica a terza rotaia , 
a cor,rente -continua. 

Le vetture, della lunghezza mass1m a di quindici metri. 
pot:·a nno contenere ottanta persone ciascuna; le automotrioi 
sar ·.~ n1:o azionate da quattro motori di cinquantacinque ca­
valli Ciascuno . 

La spesa totale per la costruzione di questa ferrovia fu 

preve ntivata in trenta milioni di lire . 

Le unità legali e una nuova é1·a per le tt esa e comp,rensioni. 

Tra breve in Francia sarà sottopo:;to a ll a discussione un 
pr~gett~ di. legge che unifica e sancisce legislativa mente le 
u~1tà dt mtsura per tutte le necessi.~à della scienza e della 
vtLa : e se qua nto i'l minisu·o David ebbe di recente a d" 
d' à . · . 1re, 

tver.r pt atlc:a attuaZione, la Fra ncia prenderà la iniziativa 
p_er t~pegn are tutti gli stati civi,li ad introdurre un iden­
t~c~ ststem a •. ,così da unificare le misurazioni e rendere pos­
sJhl le una pm comoda univer sale comprensione. 

Su. questo argomento l'ing. De' Baillehache pubblica uno 
stud ~o nella R evue générale des Sciences, e dallo studio 
può 111 teressare togliere ,tutto qua nto ha rapporto colle esatte 
conoscenze delle unità di misura che verranno adottate per 
le~ge . -
. Si 'n.oti che molte di queste unità, a nche se non in tutti 
l paes1 ne~tamente definite , sono già entrate nella pratica 
cor~:nte, .n:entre per altre m eno concorde è la sign ifìcazione 
e p1u facth le confusioni. 

N.atu~almente la unità eLi m~surazi one generale resta il 
mr·f1ro, tl quale è definito nel testo della nuova ]ed'~ 1 d' t ll f',F,e , a 1-

s anza a _a tempera tura del ghiaccio fondente degli a si di 
due trattt tracciati su un a sbarra d1' p l- t' · 'd" . . . a 1110 In tato san-
Zionata come prototipo internazio nale del metro da ll ;1' Con­
ferenza generale dei pesi e mi sure radun ata a P ari oi nel 
r889 e conservata all'U ffi c:o inteornazionale dei pesi : mi­
sure a Sèvres. 

P er l~uni tà di superficie si propone la adozione ufficiale 
df'lle m ·h . 1:ure metnc e ben •note : m etro quadrato, ecc. E per 
l volum1 a nalogarn t · . . 

b 
en e SI propone unica m1sura il metro 

Cli o. P er le mis - · · l 1 1 . n . · ~1 azJO!l l c e egno da n sca!lcla men to si pro-
poi e dt adott.are 1l nome di stere ( st::~ i o) per il metro cubo 
Cll s.ottmnult1plo d · t .1 . ' ecJs ere e 1 multiplo decastere. 
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Come uni tà di massa è d lì ' t .1 . . . e 1111 o l chllogramm a, in ten-
~-~n~os l per _chllogramma la massa del cilindro di platino 
tr. tdiato sanzwnato com e unità al Con c5resso g'à . d d 11 · - . ~:> t ncor ato 
" e misure e det pesi e depositato all 'U ffi . . . d . . . CIO Intern aziOna le 
Cl p_est e misure. Si a mmette per il commercio d . d" 

n'- t d 11 - . et ta-
,:~n l _e e e ple~re prez,ooe la unità speciale di carato me-

tr ico, mtendendo;sl con questo term ine la m assa di du . 
grçm.mi. e deOJ-

Come unità di capacità è definito illi1tro e c' o' ·1 1 d' · ' 1 e 1 vo ume 
l un ç~. tlogramma di acq ua privata di aria misurata sotto 

la presswne atmos ferica normale alla temperat d' N ll ti . . . . ura 1 4o. 
·e e .·ansazlom pubbhche si propone di considerare il li tro 

come uguale al decimetro cubo. 
Come un ~tà di densità è data la maggi~or densità d 11' 

q tt 1 . e ae-ua .so ~-o a pressiOne atm osferica normale. P,raticamente sì 
wns1dera la densità dell'acqua pura a 4v ·con1e . , . . rappresen-
ta nte d ell~ de!1'stta umtan a . L a massa volumetrica di un 
oorpo sara la massa espressa in chilogranuni d1 un deci­
n:dro cubo di questo corpo. Nelle t,ransazio'n i pubbliche · 

o ·d ' l d . à Sl n~:>uat era ·a ens1t e la massa volwnetrica come identiche . :e: la forza la unità a~so~uta ch.e viene propost a per legg~ 
e d cop , Il cop (abbrewazwne d1 C opernico) è la forza che 
agendo sulla massa di un chilogramma comunica un ac­
celeram:nto di velocùtà di un metro al secondo per ogni se­
condo (1l s~condo è un a unità fondamentale di tempo il cui 
Valore è d1 I : 86400 parti del giorno solare medio unità 
a.st.ronomica invar~abi l e , il cui campione è dato dall~ rota­
ztone e dalla traslazione della Terra) . 
~~lle :ransazion i pubbliche sarà permesso di valersi come 

umta d1 forz.a aocessoria de ll 'ettogramrna (f.orza) , os.oia 
del peso normale della m a ssa di un ettogramma; un et­
togramma forza vale approssimativamente un cop (in realtà 
0,98o665) e un cop vale invece esattamente 1,01972 ettogrammi 
massa. 

_ Co~e uni tà di lavoro e di energia si adotterà lo joule, e 
~10è 1l lavoro _che una forza di un cop produce quando 
1l suo punto d1 applicazione si spoGta di un metro nella 
sua propria direzione. 

Nelle transazioni pubbliche si potrà per comodi-tà adot­
tare l 'ettogranu11etro, misura che effettivamente corrisponde 
a o,98o665 joule. 

Pe; le potenze la uni·':à assolu ta è rappresentata dal wa tt, 
d.1-e e la potenza generata dallo. spostamento di una forza 
d1 ,un corp alla velocità di un metro per secondo. Il watt 
puo essere anche rappresentato dal quoziente 1 joule: 1 se­
condo. 

~€Ile tra:nsazioni pubbliche sarà autorizzato l'uso d,i una 
umtà accessoria, il poncelet, che è la potenza prodo tta 
da un lavoro di cento chilogrammi. 
~a unità assoluta di pressione del sistema metrico legale 

è. tl decabado, e cioè la pressione esercitata da una forza 
d1 un cop uniformemente ripartita su un a superficie di un 
mq. Il sottomultiplo di un decimo di questa uni-tà è il bario 
ncuppres~tato quindi da ·Una pressione ,comi!Sppndente ; 

qu,ell.a. dr. u~'a ~olonn.a di mercurio a lta 750,05 rrÌm. nelle 
cnndtztom g1a ncordate per il peso norm ale . 

Nelle applicazio · · d t · l' à . • 111 111 us na 1 sar permessa l 'applicazione 
del chtlogramma per cmq., che si designerà col nome di 
atmosfera industriale, la quale quindi sarà rappresentata 
dalla pressione di una c,olonna di m ercudo alta T"' 5 a o0 

nelle co d' · · d' ""' n tZIOJll 1 peso norm ale . Una atmosfera normale 
vale g8866, 5 decabarii. 

P er h temperatura la unità termica sarà rappresentata 
d al gr ado centigrado che è il grado della scala centesim ale 
del termom:tro ad idrogeno a volume costante. I punti 
fon.damentah sono quelli ben noti : lo o0 lo sta to del termo­
metro al ghiaccio fondente ed il 100° lo stato del termo-
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mE·tro nel vapore saturo e privo di aria del! 'acqua pura in 
ebollizio ne sotto la pressione atmosferica normale. 

Come quantità di -calore va rrà la caloria, e cioè la qu an­
tità di calore necessa ria per eicvare la massa di un chilo-­
gramma di acqua di I0

• ~elle transazioni commerciali si 
potrà a doperare la piccola caaoria, e cioè il millesimo di 
quesLa unità. (Più esattamente dovrebbe usarsi la calor;a 
r) e cioè la quantità di calore necessario per elevare la 
temperatura della massa di un chilogramma di acqua da 

q.o, s a I5o,s . 
Come unità luminosa si adoprerà la ca ndela , e cioè la 

intensità luminosa corrispondente a I : 20 di unità violle . 
La unità violle è la quan-tità di luce emessa in direzione 
normale da un cmq . di platino fu so alla temperatura della 
ua sol;dificazione. 

La unità di resistenza elettrica è l'ohm, e cioè la resi­
stenza elettrica offerta a d un a corrente elettrica invada· 
bilE- da una colonna di mercurio a o0 avente una massa di 
gr. I4,452I, una sezione costante ed una lunghezza di 
m . I,o63oo. 

La unità di differenza del potenziale elettrico o di forza 
elettr-omotrice è il volt, rappresentato da una forza elettro­
motrice uguale a I : I ,oi84, della forza del campione weston 
normale .al solfato di cadmio a 2o0 sotto la pressione atmo­
sferica normale, il cui prototipo legale sarà conservato in 
luogo da definirsi dallo Stato. 

L'unità di intensità di corrente è l'ampère, e cioè la in­
tensità di corrente prodotta quando la forza elett·romotrice 
di un volt è applicata in una maniera costante alle estremità 
di un ohm di resistenza. 

L'unità di quantità di elettricità o di corrente elettrica 
è il colombo (coulomb), e cioè la quantità di elettricità data 
pf'l. un secondo da una intensità di corrente invariabile 
di un ampère. Il colombo od ampère, secondo può anche 
essere rappresentata per le correnti di intensità invaTiabile 
che a ttraversano · una soluzione acquosa di nitrato di ar­
ge.I)tO e secondo una specificazione definita, provocando un 
deposito di argento in ragione di gr. 0,0 I II8oo per secondo. 

Nelle tranGazioni pubbliche, per le correnti continue a 
poten;;:iale costante si potrà valer.si delle misurazioni in 
ampère ore del valore di 36oo ampère secondi. 

P·er la potenza elettrica vera la unità si intende il watt, 
mentre la unità di potenza elettrica app::~rente si intende il 
·.,.olt;a.mpère, e cioè 'la potenza elettrica apparente, rappre­
Séntata dal prodotto della potenza vera di un watt moltipli­
cato per un fattore di potenza inferiore all'unità. 

Per il sistern.a monetario la un~tà di moneta è la pezza 
di cinque franchi in argento, e cioè una massa in argento 
a goo : woo, la cui massa è di venticinque grarnmi. 

Qui si. ·s·ono esposte le definizioni lega li : ben inteso le de­
fir.izÌoni ·stesse n.on si sono accolte senza riserve da parte 
di alcuni studiosi . Nella R evue généra~e des Sciences, dalla 
quale noi abbiamo tratto ques te defìn:~ioni, quali sono ne!Ja 
lt:gge fa-ance se s0ttopos~:a ali 'app,rovazione del Parlamento, 
sono ri assunte le critiche, in parte di carattere scientifico 
e in parte di importanza pratica, mosse alla defin~z;one te­
gale di tutti i diversi valori ora pas-ati in rassegna. Non 
rni pare valga qui la spesa di seguire tutta questa parte 
ct i ti ca : ·certo è da fare voti che per una buona volta una 
decisione dei popo;Ji civili abbia ad intervenire perchè i me . 
todi di misurazione (e non solo quelli di poche unità, ma 
tutti i sistem i per tutte le manifestazioni di ma1teria e di 
energia) abbiano ad unificarsi, cosi che la intelligenza di­
venti per questo rapporto semplice ed universale . 

B. 

BouvAT MARTI r : L 'aerea.zione naturale de;l e miniere - (B-ul. 
·Zetin de la Société de l' Indu strie nùn émle - Lug,lio 

19I3) · 
L 'aereazione nelle miniere si effettua in pnrte per cauiSe 

r.aturali, il cui effetto si a ccompagna all' azione aPti&daJe 
aiutandola od i.tntralciandola. 

L'azione nat uraJ!e è dovuta: essenzialmente alla differenza 
di peso delle colonne d'a ria cne entTano ed escono dalla 
miniera: i vart fattttOri che influiscono su questa differenza 
Ji peso sono : la densi-tà, la profondità e la differenza di 
pressi·one agli sbocchi. La densità dipende dalla composi­
zi.one deilil 'ar ia, dad suo stato igrometrico, dalla temperatura 
e dalLa pressione ; la differenza di pressione poi dipende an­
che dalla differenza di livello fra le estremità dei poZJzi. 

L'A. fa uno studio accurato sull'influenza di. questi vari 
fattori. Genera:lmente vi ha poca· differenza fra la temper.a­
tura del pozzo d'.ing.resso deJl 'aria ·e la temperatura medi a 
esterna. La temperatura dell 'aoria aumenta nella miniera 
prin-cipalmente sulla fronte di a'ttacco e l 'aumento dipende 
dalla temperatura delle · roccie e .dal modo con cui si effet­
tuano gli scambi di calore. Nelle miniere che hanno una 
estensione sufficientemente g,rande, in · causa della conside­
rabile massa calorifica dei terreni, la temperatura del! 'aria 
che ritorna è pressochè invar.iabi le. La differenza di tem­
pet a tura fra le colonne d 'aria che entTano od escono ha 
una gtrande influenza sull'areazione naturale. Perciò tutte 
le cause che tendono ad aumentare la temperatura nei pozzi 
di uscita dell'aria, come caloriferi, colonne di vapore, ri­
scaldamento, i,niezion.i di vapore, ecc., hanno un 'influenza 
favorevole. 

Su.Ll'areaz.ione naturale possono agire alcune catUse acci­
dentali come, ad esempio, le cadute d'acqua nei pozzi; fa­
c~litando gli .scambi di calore ed .aumentando lo stato igro­
m etrico, esse possono accelerare o nitarda,re il movimento 
de N 'aria secondo ·che si trovano nei pozzi d 'ingr~sso od in 
quelli di uscita dell'aria. 

Kl'IPPI!\G: La. ventilazioné delle navi - (Zeits. des Ve-r. 
deutsch . Ingen . - 2 agos.to I9I3)· 

I ·veliei"i ed i piccoli bastime nti a vapore sono ventilati 
direttamente mediante booche di presa aperte sul ponte e 
sboccanti nei vart sc~:Hnpartimenti i.nteTni; ma questo sem­
pJice sistema non è più sufficiente per i grandi pjToscafi, sui 
qeàli diventa indispensabiJe l'impia nto di ventilatori che 
caccino l 'aTia in tutti gli ambienti . 

Questi .ventilatori debba'no a.li~1entare contemporanea, 
mente locali di condizioni diverse ed a ciascuno di essi 
provvedere la necessa,;ia quantità d'aria; perciò è ne~essa­
rio cillc:olare caso per caso la loro potenzialità nonchè le 
dimen1sioni delle condutture di col'egamento coi divemi am-
bienti. ' 

L'A. ha fatto un interessante studio della questione; 
dopo aver ri-cordato le condizioni generali cu.i deve soddis­
faJre un impianto di venti.lazione a bordo di un piroscafo, 
egli cakoJà i volumi d'ari,a che s.i. debbono invj.atre in ogni 
scomparti;.;1ento, nonchè le pressioni ne-cessa rie per falfe 
passare quest'a ria. Passa poi a discutere la scelta della 
velocità da adottarsi ed in segna come debba no raggrup­
parsi le canalizzazioni ~ncliv,iduali deg.Ji scomparti e quel.le 
pri.ncip31li sulle quali s i attaccano le prime per ottenere i 
risultati v-oluti con un da to ventilatore. 

Per questi calcoM non è certo indispensabile una grande 
. precisione, po ichè le condutture debbono essere se.mp:re mu­

nite di apparecchi che permettano di regolarne, entro certi 
limiti, la portata. 

FASANO DoMENICO, Gerente . 
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PROGETTO 
DI RISANAMENTO DI VIA ROMA 

IN TORINO. 
Trasformazione a Galleria 

del tratto da Piazza. S. Carlo a Piazza Castello. 
Sistemazione delle vie adiacenti . 

Ingegneri D. LoPRE.STI- SE?.:IINERIO e A. GIORDANA. 

(Co~tinuazione e fin~, ;edi Numer~ precedente) . 

Nella . ricostruzione ex-novo dei fabbri.c~ti, dato 
il costo de i· terreni, tutti provenienti da. esproprio, 
e pe r non graYare ecce.ssivame nte le _finanze co-

esso prospicie nti . Inten diamo cioè costruire cinque 
piani fuori te rra , oltre ad un piano sotterraneo ad 
uso magazzini di deposito . 

Prima di proce dere oltre nell 'esposizione del no­
stro progetto, è neces~ario acce nnare a tutte le so­
luzi oni che· si presentano per la sistemazione della 
Via Roma, e che si possono raggruppare in due 
cat·egorie: soluzioni a pc rti ci con o senza arretra­
mento del filo attuale dei fabbricati, soluzioni 
se nza portici, con o se nza arretramento . 

Con giusto e spiega.bile accanimento si caldeggia 
da molti ssi mi una soluzione a portici per la Via 
R oma, poichè in tal· modo la rete estesissima che 
ha. e Ya nta T orin o sarebbe completata . Ed anche 
noi desidereremmo una via p orticata, a cond izione 
pe rò che essa ri spondesse a tutte le esigenze che si 
deYono prete ndere per la v ia più . importante di 
un'importante città. 1\la la re te stessa che vog-liamo 
appe llare in fayore cr dà un ammonimento:...., Quali 

Fig. 5· · Imbocco della Galleria da · Piazza Castello. 

munali, abbiamo proge ttato di coprire mediame nte 
i tre quarti della superficie fabbricabile , .mante­
nendo però l'altezza di m. 2l per tutti . gli stabili, 
se nza i m pegno .quindi di ri spe ttare l'obbligo che - j 

fa alle supertìcì de i cortili rispe tto alle facciate i n 

sono le vie cporticat,e di Torino? La. Via P o, la Via 
Pietro ?\'!icca e Cernaia, larghe almeno m. 15 per. 
la . seconda, me n tre. le_ a 1 tre sono larghe m. I 8; i l 
Corso -Vittorio E ma.nu-el·@, assai ampio; ma tutte 
q.ueste, s i not i be ne, so no o rie nta te n:,ediam ente da 
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es t ad ove t, cioè secondo la traiettoria apparente 
solare : quindi il sole batte s ull a vi-a pe r l'inte ra 
g iornata. Si ha anzi un ya ntaggio, a cui forse poch i 
hanno fatto attenzione; ne lla stagione più rig ida, 
il sole essendo inclinato a ll 'orizzonte, illumina e pe­
netra nei negozi sotto i portici, diffonde ndo la rga­
men te i suoi benefici raggi. Abbiamo però dei por­
tici anche in Corso Vinzaglio e in Corso S. -:\Jartino, 
in Via Sacchi ed in Via .ì\ izza: i corsi sono abba­
stanza a mpi , per assicurare un a buona illumina­
zione, mentre la V ia Sacchi e la Via N izza, o non 
so no assolutame nte fronteggiate da fabbricati, o, 
quando questi Yi so no, s i ergono a sufficiente di­
~tanza. Abbiamo di più : l a Via Garibaldi, orien­
tata s~c~)Jldo la traiettoria solare, nello sbocco su 
Piazza dello · Statuto, è porticata da amhedue le 
p~~Ù ; es5e·ndo l~rga mediamente m. IO : eppure 
g h an}bienti sotto i portici sono nelle più infe lici 
cond~zio"n i di iÌluminazione -; i negozi .de lla Via 
Vi~tti,_- i?iz.iata -a portici ; n-o~ Ye dono m~i - il ._so l~, 
e mentre ancor alto è · il ' giorno, ess i devono ricor-
r~ ~-e aJl.a ll) ce artifidale· ! . 
·Se il ;i san~11pento della Via R oma _dovesse co m-. . 

portare un,a simile condizio ne çli cose, esso costitui-
re_bbe l 'ope r~ più mostruosa che nell' epoc~ moderna 
;i-fa~:e~be in tùia ci tÙt fi ~o~a presa a paragone per 
l'i:g_iene~ dell' ecÙlizia, per !_' ampiezza. e magnificenza 
de ll.e_ vie e de(corsi. · 

In:. t~ l ~aso, mille, volté m eglio .sarebhe lasc iare 
le oose ~ome so nn, e come sono s tate per più di tre 
secoli , -dacchè fu aperta la Vi.a R oma, allo.ra C~m­
trada N uoYa. E ciò p erch è, se la Via Roma fos~e 

fatta a portici, non arretrando di moltissimo il filo 
dei fabbricati, rnai, diciamo rnai, i negozi potreb­
bero ricev·ere un raggio di sole, neppure per bre ve 
istante. E difatti , da ca lcoli stabiliti, poich è la tra­
iettoria apparente solare è quasi perpendicolare a lla 
direzione della Via R o ma, il sole, neHe condizioni 
più favorevoli , arriverà ad un metro di dis tanza 
dalla soglia deHe botteghe, allontanandosene sem­
pre più , per scomparir·e ben presto da una pa rte, 
ricomparire nel lato oppos to della via, e per la 
stessa breve durata. 

P erchè la \ ia R oma, a portièi , risponda suffi­
cie nte mente all'esigenza necessaria di illumina­
zione, essa de:ve essere larga almeno 25 metri , oltre 
ai portici. Soluzione assai g randiosa , ma oltre che 
cnstosa , assolutamente impossibile pe r il tratto che 
noi cons ideriamo, data l' esis tenza della Via Vioùi , 
de l T eatro Carignano e del palazzo dell 'Accademia 
dell e Scienze, che si devono consen ·are. 

\ llargando di poco la Via R oma , e copre ndoh 
a vetri, s i vengono ad el iminare tutti g li incOJw e­
n i enti. Così racco rdi amo completamente in tutti i 
sens i i porti ci della Via Pie tro -:\Ticca, Via Barba­
ro ux, Piazza Castello, Piazza San Carlo per tre lat i 

m ediante il porticato continu o dell a \ ia Viotti e 
la Galle ri a, riuscendo così ad in canalare il pas­
saggio dei pedoni nei portici att ualmente esis tenti 
in Piazza San Carlo, e di regola poco freq uentati . 

Trasformando la Via R oma in galle ria, la lu ce 
penetra .a llo s tesso modo, chè anzi, esse11do la co­
pertura sempr·e e posta all'azione dire tta del sole , 
qua ndo non trasmette direttamente i raggi, div enta 
essa stessa un centro di emanazio ne di luce diff usa . 
E d all'uopo ricordiamo che la Galleria di :Milano, 
quella di Napol i. più st rette eli quella idea ta da noi, 
mai dife tta ro no eli 1 uce . , 

La vent.ilazione poi è più che ott im a : anzitutto 
come i può v~dere dai nostri disegni , ]a copertura 
della galleria sa rebhe munita di lante rnino, di m. 5 
di larg hezza , in modo che tra i se i imbocchi, illan­
ternino e i mol teplici abbai n i ne lle cupole s i ef­
fettui pe r legge fisica un ricambio continuo di ari a . 
Ino ltre si consideri che i locali ~ono destinati pe r 
inte ro a scopo commerciale e industrial e, e di con-_ 
segue nza a s·ola p_ermànènza diurna: · ogni am­
b ie nte in galleria ha il suo coi-rispondente sul cor­
tile, .do:ve potrà e ve ntualmente svol g~e rsi . la vita 
domestica, ris~e rbando la par:te in o-a U.eria in mas­
sima al commercio . E vol·endo ancora ammettere 
che con tutto ciò sa rebbe desid e r~bile una mig lio re 
~ereazion e, prevediamo di - dotare ·og ni -ambie nte in 
galle ria di speciale canna di venti lazione . 

D o\·e ndo riserbare .il passaggio in gç~. lle ria ai soli 
pedoni, abbiamo studiato la poss iqilit~ di effett uare 
il tran sito dei v~e i col i ne lla V ia Viotti. A llo sbocco 
di questa sulla Via Santa Teresa progettiamo degli 
s mussi: poichè s ulla Via ì\faria Vittoria, a poca di­
sta nza dall 'attua Le Via R o ma, si erge il palazzo del­
l ' Accademia delle Scienze, riportiamo dall'altra · 
parte della V ia R oma su Piazza San Carlo una 
identica di s tanza ,_ in modo da o ttenere una perfe tta 
s immetria. 

Ne vie ne di conseg uenza uno smusso, ch e ci p er­
me tte di dar comoda sede alla rete tram\ iaria, che 
così in quel punto avrebbe de lle curye a raggio mi~ 
nimo di m. 19,50, di stando pur sempre a lm eno m. 2 

dal filo muro . L o spostamento dell'as9e delle linee 
tramYia.rie dalla attuale sede è a ll'incirca di m. so, 
cosa che n9 n crediamo possa apportare delle p er­
turbazio ni alla Società Concessionaria , tanto più 
che la Via Vio tti, munita di portici e di s larg hi, 
è dire ttamente collegata alla galle ria, medi an te le 
braccia late rali : stab ile ndo due fermate agli sb occb i 
secondari non si potrà mai pregiudicare l'interesse 
della Socie tà . Le tramvie, percorsa la Via Vi otti, 
ritornerebbe ro nella lo ro sede attuale in piazza Ca­
stello. Inte ndiamo eli valerci della parte sotterran ea 
ce ntra le della gaUeria quale sede de i ca nali neri e 
bian('hi , forse ne mme no muta ndo la p osizi on e di 
qu eiJ.i , di sponendo opportun amente pe r ques ti, e 
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pron··eJenJo co n ~e nla neame n le al la collocazione 
dei trasporti di energia elettrica , caYi tel-efonici, ecc . 
Si intende q uindi s tabilir un passagg io uni co, sot­
terrélneo, inaipendente dagli s tabi li , e di fa cil e ac­
cesso dall' este rn o . 

t: na Q"ra ,-e diffìcol t<'t da superare si e ra il rac­
cordo arch itettonico degli imb occhi dell a galleria 
dalle d ue piazze, poicbè tan to la Piazza S . Carlo , 
quanto la P iazza Cas6e llo, n ci n d m·.è, ·ano esser·P­
disturbate nella loro linea generale . 

Per q ua nto riguarda Piazza S . Carlo, g ioYa no­
tare che l 'att uale palazzo Ge isse r ed il palaz~o at­
tiguo all'Accademia dell·e S cie nze hanno una cnn-

e nel di~egno : nel bozze tto g li a ,·anco·rp i laterali 
dell' in g re so so no o rmonta ti da d ue grupp i di ca-· 
,-al li , tra in a nti la biga della V itto ri a; ne l di segno 
ilì\·ece i ·s uddetti aYa ncorp i ye ngo no coro nati da 
grupp i di ca rattere barocco , rapprese ntanti da una 
parte Torino tra il Po e la D o ra, e dall'altra l'Itali a 
so rre tta dalla pace e dall'industria. 

Piaz;:;a Caste llo . -- L' imbocco della galle ria da 
qu esta parte ci ,~e nne ispirato da lla linea di Palazzo 
-:\l adama e ne cop iammo senz'altro il motiTo archi-­
te ttonic o che prese ntiamo, con un a soluzione a co­
lo n.ne, come n·el bozze tto, e con un a soluzione a 
lese ne, come alla figura 5· In ambidue i casi l'at-

Fig. 6. - Imbocco delb Galleria da Piazza S. C::~rlo. 

s iderevole diffe renza, poich è quello mantiene iden­
tico il disegno , me ntre l'altro, meno e levato, non 
è decorato come il resto della piazza, avendone solo 
un ' impronta di somiglianza . 

At tua lme nte l'osse n ·a tore yede interrotta la linea 
della piazza da un tagl io deila larghezza .di m. I r, 
dov uta alla Via R oma, e che produce un 'ombra . 
Ne l raccordo che noi studiam o, abbiamo c-ercato 
di lasciare i n variato tale effe tto o tti co, ass·egnando 
all'apertura dell 'arco di ingresso una lu ce libera di 
m. r r. Ripetia~o da una parte e dall'altra de ll ' im­
bocco il diseg no or ig in a rio de lla Piazza San ·carlo 
col porticato a colon ne isolate ed ap erture circolar i, 
con l'augurio che tale conce tto possa ye nire adottato 
per tutta la pìazt:a. 

Com e altezza abbiamo tenu to quel la del palazzo 
Geisser. C rediamo di no n alte rare la lin ea e l 'effe tto 

de ll ::~ Piazza S. Carlo, legando-l'arco d'in g resso· ed 
i fabb ricati con un moti,·o co rintio a lesene : linee 
s-emplici, maestose, e c he daranno alla piazza un 

aspetto imponente, più di quanto non lo sia adesso . 
Sugli att ici da una parte e da ll 'a lt ra si sono stu­

diati de i motiYi di coronamento dive rsi nel -. bozzetto 

ti co è sormontato da qua ttro figure allegoriche : 
della Giustizia, de l LaYoro, del Commercio e de lla 

Gue rra . 
Si ripre nde così parzialmente il carattere che 

l 'a rchite tto Jm·ara. intende, -a dare a lla piazza con 
il suo progetto, che fu eseguito solo in parte, per 
rag ioni inutili a ri cordare . 

P.er altezza dei fabbricati mante niamo l'attuaie. 
come mant·eni_amo il di segno de i prospetti e gli in­
terass i delle aperture, poi chè la testata della gal­
leria occupa i due a \·ancorpi s imme trici all'imbocco 
dell'~ttuale Via R o ma: basta infatti dare un sem­
plice sg uardo a-llo studio planimetrico . 

Mentre per Piazza San Carlo, poichè i du e corpi 
laterali a ll ' imbocco, e formanti co n esso un intero 
lato de ll a piazza, hanno due punti terminali fi ssi, 
e d ambidue conside rati nel lavo ro da no i studiato, 
abbiamo avuto solo cura di tene re, ne lla ricostru­
zinne, un interasse pressochè ugual e a quell.o de lle 
fronti laterali de lla piazza . Nella compilazi one · del 
progetto di esecuzi one s i ce rche rà in ogni modo 
possibile di cnnservare in tutto o in pa rte il palazzo 
Geisse r, l'unico degno di tal·e ri g ua rdo, ed a cui 
s i spera accorrano solo liev i modificazioni . · 
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Tra ttandosi di un proge tto preparato ri o, non e ra 
il caso di occupa rsi dello studio delle fa cciate dei 
singol i isolati; però abbiamo voluto accennare 
quale potrebbe esse re la linea architettonica da as-
eg na re all'interno del la gall eria , prese~1tando al­

l'uopo, nelJ.e sez ioni della galle ria, un tipo di ele­
vaz ion.o , ispirato al caratte re se ioentesco, tn cut 

Fig. 7· - Vtduta prospettica iuterm . 

tantD eccelse l 'architettura piemontese, ·e "'On l ' in­
tenzio ne di dare un'impronta di s igno rilità al 
ritrovo destinato a diventare il più e legan te e fre­
quentato della città. 

A prima vista pare ch·2 una galleria, neJl '·attuale 
sede di una via, co~1e la Via R oma, inte ri-ot'npa il 
carriaggio: interruzi one in forma assoluta no n s i 
ha; .per il semplice fatto che carriaggio effettivo 
non esiste . 

Difatti il movime nto dei ve ico li per la Via R oma . 
è un mov··mento, diremo così, fittizi o : la Via R oma 
non è via di tran sito, poichè essa è chiusa a ll e due 
tes tate dal Palazzo R ·eal·e e dalla Stazione di P orta 
N uova; quindi il moYimento d1 e Yiene importato 

in essa come transito è un movimen to , che per la 
sua ub;icazione, no·n le spetta . T anto vero che i 
prolungame nt i di Via Sacchi e di V ia N izza sono 
rispe ttivamente la Via XX Settembre e la Via La­
g ra nge, .che rappresentano il più breve percorso : 
basta prendere per curios ità una vettura di piazza 
da un punto per l 'altro, e senza tassametro, per 

com·incersi della sempli cità del nostm 
asserto. 

Ide nti camente può afferm a rs i per le a r­
terie che sboccano in Piazza Castello ed 

· in Piazza S . Carlo . P er le comunicazioni 
· · eli tran sito ]Qca le, il movimento da n oi 

spostato no n può arrecarp g ravi inconve­
nienti per il fatto che lo spostame nto è 
minimo . 

Ammettendo anche come fatto com­
piuto l'attrav·ersamento del Giardino 
R eaJ,e, non c'è rag io ne pe r credere che il 
movimento che ne deriva debba fluire per 
Via R oma, potendo .sempre valersi delle 
sue paralle le . ~è a dire che con la nostra 
soluzione s i spezzi in du e la Via Roma , 
finora considerata da alcun i co me un in­
s ieme, che da Piazza Carlo Felioe va a 
Piazza Castello, poichè la Galle ria, con­
cedendo il passagg io ai soli p edoni, non 
spezza la unità lamentata, chè anzi col­
lega con un comodo mezzo le due piazze . 
E se anche c iò costitui sse una ·'~~rae pro­
pria rinunzia, davanti la novità della so­
luzione, co nsiderando l'arditezza della 
proposta, se apporta la soppressione di 
tuguri e l'abbellimento del centro di una 
città in continuo progresso, può be ne es­
sere superiore .aL sacrificio di un'abitudin e . 

Piuttosto avr·emo una inte rruzione per 
le carreggiate dell e vie trasversali; no­
tiamo però subito eh ·~ tale· in.terruzio ne 
non potrà mai portare dei perturbamenti , 
s ia p erchè Via Finanze e Via _della Cacc ia 
e l\1on te di Pietà sono corte, sia perchè la 

Via B erto la ha il suo sbocco in Via Pietro Micca 
a solo quattro isolati di di stanza, sia p erchè infine 
la V ia Principe A medeo finora ha mai avu-to tran­
sito ca usa il vicolo cosidetto della-.Verna, e poi per 
i due isolati prossimi a Via Ro~ma.- no~ ha n è po"trà 
mal avere del traffi~o . . 

Infine è necessari o pr·ecisare i modi ed i termmt 
con cui si inte nde eseguire l'o pera , poi chè nostra 
prima cura si è stata quella di p·rovvedere agli spo:. 
stame nti provYisorì dei comme rci, se nza pur far 
g ravare agli esercizì spostat i i danni comporta ti 
dalla ~'lègge sull' esproprio. In vero, potevamo be ne 
no n interessarci di questo argomento, po ichè }à 
legge ce ne fa forti: a l contrario, pe r spirito di 
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umanità, ed ·a nclie al lo scopo di accapa rrarci pnma 
gl i inquilini degli stabili a costruirs i, noi co ntiamo 
di da re a quei comme rcianti che inte ndon o tornare 
in V ia R oma , trasformata a ga lleria, un a sede prov­
visoria, nei limiti del poss ibile, dura nte il periodo 
dei lavori , ed adeguata all e esigenze del commer­
cio; così, eso ne randolo da lla spesa di pig io ne in 
quel perio do, e pe rmettendogli di ripre nde re in 
galleria il posto ch e prima occupava, crediamo di 
non apportare nessun prepiudizio ai suoi interessi, 
anzi compe nsandolo del dann o apparente che ver­
rebbe a derivarg li pe r lo spostamento provviso rio 
del comme rcio : s i tenga per certo pe rò che du­
rante il periodo de i lav ri, inte rrompe ndosi il pas­
saggio al pubblico in Via R oma se ne sposta anche 
il commercio. 
_ Evidentemente ide ntico provvedimento non po­
trebbe essere preso per quegli esercizì che non in­
~e ndono tornare in galleria. 

A tal uopo il lavoro sarà iniziato in quella parte 
degli . isolati ch e no n prospettano l'attuale Via 
R oma e 'dove in mas?ima, non si hanno commerci, 
o·d esse.ndovène, sono di poca e ntità, in mo do · da 
far sede provvisoria ai commercianti di Via R oma:; 
si èostruirebbe in appresso · il complemento degli 
isolati in · galleria. · · 
· Secondo le previsio ni del g ruppo finanziario che 
noi rappresentiamo, i lavori si potrebbero eseguire 
nello spazio di circa se'i anni, rlpat:titi i1i tre pe­
riodi di due anni ciascun o, a partire dall'avyenuta 
e?propriazione dei primi isolati cui s i intende por 
frl:ano, doè destinati alla sede di Via \1iotti, .per 
pote re, volendo, devia re immediatame nte le sedi 
tramviarie. 

. P er quanto la nostra idea sia audace, ci è di con­
forto l 'appoggio finanziario di chi è disposto a met­
te r! a in esecuzion~, superando tutti gli intoppi in 
ogni ca mpo, derivan ti da sì importante. opera.· 
L'A uto.r ità Cittadina, coi mezzi di cui può dispo rre, 
dov rà prestare tutti gl i a iuti morali che un privato 
da solo no n può avere; primo fra tutti l'o tt-enere 
da l .Governo il Decre to ·di esproJDf' ÌO per ragioni di 
pubblica, utilità e di igiene, ·p-recisando però ln 
nt10va desti nazi one del tratto di Via R oma in que­
stio ne, · in modo da evita re possibilmente il graYe 
scoglio dèUo spostame nto dell e linee tramv iarie . 
L'ùnico aiuto finanziario che si' chiede è la cifra di 
L. 2.258 .soo, · ripartite proporzior1éilmen.te allo sv i­
lut)po dei ]a\ro'ri , cifra che, data' anche' la . riparti..: 
z·ione nell e var ie annualità, ·non può certari1 ente 
e ··sere molto one rosa per il bilancio com'un ~] ~, ~tte­
Jle ndÒ~e 111 compenso no n solo un risa namen to 

comple to di un'intera plaga, ma an ·be un 'opera 
che pre tende il primato su tutte le città d'Ita lia , e 

che, in fin dei conti , si può considerare un monu­
mento .decoroso per la Città s tessa, me ntre effett i­
yanl.ente tutte le spese saranno sopportate da chi s t 
ass ume l'impegno dell'esecuzione. 

E non sarebbe male che in questi te mpi, pur­

troppo no n di fl oridezza edilizia della nostra città, 

si potesse assicurare lavoro pe r un periodo conside­
revole a chi altrimenti sa rebbe costretto a cercare 

al trove . 

Certamente qualche cosa sarà sfugg~ta alla 
nostra osservazione, quàkhe nostra affermazione 

potrà essere molto discussa, qualche altra respinta . 
Come con serenità affro.ntammo lo studio, così se­

re namente attendianw la critica , grati a coloro che 

con la loro esperie nza, con la loro competenza, 

volessefO farci rilevare gli errori, palesare le in~­

sattezze, · consigliarci pel meg lio , mentre manife­
stiamo la nostr:a più viva ri conoscenza per tutti 
coloro che, dando beneYolo ascolto alle nostre ri­
chieste, ci furù n larghi di con~iglio e· di aiùto. 

Da quanto ci . cònsta, nessuno . ha mài a\ruto 
l'idea da no i sviluppata, e la nLiov·a qtiistione ha 
sollevato · violente discussioni e disappròvazi~oni, 

perchè num:a, pe~chè spin.ta , . p~rchè ~? alcuni , 

çome preco nce tto, antipatica . . E . non ci meravig~ie­
rebbe qualunque Y4riante ci ye nisse proposta, s ia 
per il fatto che intendiamo coprire a vetri ù n.a 
g rande strada, sia perchè abbiamo cercato di acco­
starci il più possibile alle nostre buone regol·e di 
ia ie ne che ci obbligano a ricorrere all'aiuto finan-
o ' 

ziario della Città pe r completare l'opera , come non 
ci ha . assolutamente nle ravig liato tutta quella cri .. 
tica aspra e punge nte che si è fatta alla nostr{l idea . 
Forse le arditezze g randiose, an che se ·hanno del 

buono, dic iamo di più ; se ·hanno ragion·e di esi-. 

stere, non sono neppl1l:e ammesse dalle me nti stret­

tamente conservatri ci . C i · fu de tto in faccia che. il 

n.ostro progetto è fantast i.co, solo perchè a nessuno 

era mai venuto in me nte, ma di argomentazi~ni 

serie, ponderate, e da pers.one pass ionate e senza 
preconcetti fin o ra non ne abbiamo avute. Ben 

lun g i dal vo le re iniziare una .pole mi ca al rig\.1ardo, 
Yole nheri · ri sponderemo a tutte quelle obbiez ioni ,. 
che ·persone di i·ndiscussa fede artistica e compe-. 

te nti volesse ro compiace rs i di farci , mentre sdegryo­

same n te respingiamo qualunque criticà in'teressata, 

che no n ci porti degli argon:enti serì e realmente 

deg nÌ di èonsiderazione . 
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CO~IE SI SVOLGE IL SERVIZIO 
Dl VIGILANZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE 

Dott. VINCENzo RoNDANI. 

(Continuazione; vedi Nnmero 24 dell'annata 191 >)· 

PARTE Q UARTA. 

MORTALITA (1900-I910) 

E MORBILITA OPERAIA (1910-191 1). 

l quadri della mortalità s i riferiscono al decennio 
1900-19IO ed i dati in essi esposti furono tratti dai 
Bollettini annuali di statistica pubblicati dall 'Ufficio 
d ' Igiene. Le cifre sono proporzionali a 1000 mo rti 
dei rispettivi gruppi di professioni. Le professioni 
vennero comprese in 17 voci, comprendendo in 
ogni gruppo le professioni più affini fra loro, e la 
medesima distinzione (coll'aggiunta di qualche 

. ~oce : casalinghe, orefic i, infermieri, fonditori, ecc .) 
venne pure tenuta nel quadro della morbilità ·per 
avere termini di confronto. 

Il quadro della morbilità invece si riferisce solo 
al biennio 1910 e 191 I, ed i dati in esso esposti ven­
nèro tratti dai s ingoli Registri degli ospedali di 
Torino, messi genti lmente a mia disposizione dalle 
diverse Direzioni degli Ospedali stessi . 

Da tali registri, tenuti tutti con somma cura e 
diligenza, fu possibile ricavare, oltre la diagnosi 
della malattia, anche la professione vera del malato 
ricoverato, come sarebbe stato poss ibile ricavare 
ancora altri dati rifl ette nti ali 'età, alle giornate di 
prese nza all'ospedale, ecc. : le ricerche però ven­
nero solo limitate alla natura della malattia ed alla 
professione esercìta, appunto per vedere se tra 
questa e quella correvano rapporti reali, cioè di 
causa ed effetto. 

Disgiraziatamente spesso, sia nei b.oHettini di 
mort-é, sia in quelli di malattia, si usa me ttere la 
paro la <<operaio )) senza specificare, come pure << ca­
salinga)) ' dic iture ge neriche che ci sono di poco 
aiuto nelle nostre indagini. In genere le <<casa­
linghe n, di cui ho dov uto nel quadro della morbi­
lità fare una finca a parte, ricoverate e curate gra­
tuitamente negli ospedali, non sono solo casalinghe 
nello stretto senso della parola, ma sono vere e 
proprie o peraie, mog li di operai , o lavora nti a do­
mici lio; così la voce <<operaio)) de tta in genere 
non se rve a nulla, perchè non può essere di alcun 
ai uto nel riferime nto e nell'esame della correlazione 
ira la mala ttia che lo ha colpito e la profess ione da 
lui eseì:ci t a . 

A çl ogni modo, salvi se mpre g li errori di inte r­
pretaz ion e, io penso che i quadri s i r ife ri scono a 
verità di fatto, e s ia possibile fare qualche confronto 

ed accertare qualche fenomeno che si verifica in 
modo costa n te . 

Sarebbe s tato utile il riferirsi, pe r la morbilità , 
al decen nio studiato per la morta lità, ma fu cosa 
impossib ile per man canza di dati; così pure non 
mi fu possibile studiare la mo rbilità operaia sui dat i 
avuti dai policlinici, dag li a mbula tori e da i dispen­
sari , sia perchè si avrebbero avu ti così certamente 
inutili e dannose ripetizioni de ll a s tes5a malattia 
rife rentesi allo s tesso malato, sia anche perchè le 
notizie sui mala ti , v isi ta ti ambu latoriamente nei po­
liclinici, sono quasi sempre incomple te · e qu·indi 
poco a ttendibili. 

Mortahtà (Vedi Tav. X, pag . 23) . 

Tra le diverse _professioni che sono più colpi te 
dalla tubercolosi in genere notiamo : i tipografi , i 
litog rafi.ed i legatori, ecc . (media decennale di mor_ 
talità 288, 784 °/ oo) ; i mecca nici, i fabbri, i torni­
tori, ecc . (m. d. 274,58 °/ oo) ; i pittori, g li incisori, 
g li indo ratori , ecc . (m. d. 255,873°/oo); gli operai in 
genere (m. d. 2I8, I 29 °/oo); i cuochi, i confettieri, i 
pasticcieri (m. d. · 210,560 °/oo) ; i tessitori, i fila­
tori , ecc . (m. d. 205 ,987 °/ oo); i decoratori , i verni­
ciatori, ecc . (m~ d. 185,632 °/~o) . Seguono ancora i 
calzolai, sellai, valigiai; ecc .; i falegnami , eba nisti, 
tornitori, ecc.; i muratori, i vetturini , cocchieri, ecc.; 
i conciapelli , lavandai , braccianti , e da ultimo g li 
albergatori, osti e trattori ed infine gl i agricoltori, 
contadini e giardinieri. Dimostrazione mate matica 
questa di una verità già conosciuta, ma mai finora 
da noi accertata , che cioè man mano cresce l'insa­
lubrità dell'industria, cresce pure la tubercolosi, 
come per contro diminuisce quanto più l'industria 
è sana e cioè esercìta ali' aria libera . 

Nelle donne la mortalità per tubercolosi è fo rtis­
s ima specie nelle tessi trici (m. d. 417 ,542 °/ oo) , ne lle 
sarte, modiste.cucitr ici, ecc . (m. d. 3I7,490 °/oo), nelle 
operaie in genere (m. d. 380,754 °i oo) ; nelle conta­
dine poi tale mortalità è di I02 ,J I6 °/ oo e qu indi più 
a lta che negli uomini , che è solo del 75,76 °/ oo . 

Le condizioni di lavoro, l'ambiente, la sovrapo­
polazione de i laboratori, il lavoro prolungato, il la­
voro a domicilio, il lavoro domestico, ecc., son tutti 
coefficienti che, uniti alla minor res istenza organica 
che la donna pe r sua na tura presenta, spiegano tale 
alte percentuali. Così pure per le stesse rag ioni os­
serviamo che le malatti e del sangue colpiscono più 
le donne in de te rmin ate professioni e più special­
mente le più co lpite sono le tessitrici, le sarte, le 
lavandaie, le cuoche :· tra le me no colpite stanno in­
vece le contadine. Nei maschi tali malattie sono più 
freque nti di quanto comuneme1Ùe s i c reda: e dif­
fatti si ri scontra il 32, 25 °/ oo di mortalità media nei 
tessitori, nei filatori , ecc ., il 20, 24°/ oo ne i ca lzolai, 
il 19,59 °/ oQ nei tipografi, il 18,09 nei pittori ed in-

PROFESSIO NI 

E bi E DILI ZIA MObER 1A 

Quadro rt"assunhvo generale della J'l'tortalt"tà op f:!roia t'n Torino TAV. x. 
secondo detenninate professlÒnt. e determinate cause di ntorte nel decennio I90 0-I909. 

Età superzòre az· I 5 anni~ esclust· i non appartenenti. 

Ctjre propor:àonate a zooo morti dà rispettivi gruppi di professione. 

Mala ttie del 
sangue 

(anemia, cl orosi 
ecc. ) 

Malattie del 
Malattie del l 

Tuber. polm. 

e disseminata 

Tumori 

maligni 

Malatti e delle 

arterie e vene 

Mal::!ttie del 

cuore 

Cirrosi 

epatica 

sistema 
sistema diger. uropoietico 
(enteriti, di arree) (malatt ie reni 

e vescica) 

Gruppo delle 

m:~l. infetti ve 
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ortobni, la~oran~i -

12 . Albergaton , ost i. 
t ra rtori, cantinieri 
ecc. 

3· Bracci:mti , bvo­
r[lnti giorn[llieri, 
ecc. . . . . . 

14. Cuo:h i, confet-

1 

tieri, p~st iccieri , 
sguatten, ecc. . 

5. C[llzolai , selbi, 
l valig iai, ecc .. 

6 . Conci[lpelli 

l o • { bb o 7. MeccaniCI, a n 
l fe rrai, tornitori, ecc. 

8. F[llegnami, eba· 
l nisti, tornitori in 

l 
legno, sega tori , 
carradori, ecc. . 

9· Imbianchini, de­
coratori, vernicia-
to ri, tintori tap­
pezzieri, ecc .. 

1

10. Lavandai . 

I r. Mura tori e capi 
muratori, ecc. 

I2. Operai in genere 

· I 3· Pittori , incisori, 

• 

indoratori, orefici, 
g ioiellieri, ecc. , 

1
14. Sarti , modiste; 

.

1 

cucitrici , orla-
tri_ci , p[lssaman -

1 ta1 e, t:cc . • 
l 

r 5. Tessi tori , fila · 
tori , nastrai, ecc . 

r 6. Tipogr[lfi, lito· 
g rafi, legatari , ecc. 

I 7. Vetturini, coc­
chieri, carrettieri, 
tramvieri, ecc . 

ToTALE generale 
secondo le m<llattie 

92,)2 rrs,oo 6,66 

20,24 

r6,26 44.53 

I I ,02 23,88 

38,13 2 ) ,27 
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69,36 _· l 70,06 
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4,6 s n,82 54.43 I6,94 3 I,64 I68,09 127,22 
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cisori, il 18,04 nei sarti, il 17,36 ne i la ,·anclai, cd il 
17,60 nei contadini (fatto che si sp iega forse colla 
nutrizione abituale che questi in ge nere usano, che 
no n può sopperire al forte · co nsumo di ene rgie 
gra ndemente da essi fatto ) . 

I tum ori maligni (canc ri, sarcomi, ecc.) co ntribui­
scono pur essi su Yasta scala alla mortalità operaia. 
P er rig uardo alle professioni la mortalità maggiore 
la tro\·iamo negli albergatori, osti. trattori (media 
dece nnale 66,85 Q/oo) ; seguono i braccianti , i sarti, 
i lavanclai, i tipografi , i cuochi , i falegnami ed i 
meccanici. Kelle donne inYece la mortalità mag­
giore la riscontriamo nelle cuoche (m. d. 92,41 °/oo), 
nelle lava ndaie (m. d. 8o,66 °/oo), ne lle co ntadin e 
(111. d. 71,67 °/ oo), ne lle braccianti (m. d. 63,61 t oo) ; 
seguono le sarte, le mocli ste e le tessitrici . 

Le malattie delle arterie e de ile vene, nei maschi 
colpiscono di più i cuochi (m. ·d. 48,91 °/ oo ), gli al­
bergatori, osti e trattori (m. d. 40,01 °/oo), i vetturini 
e cocchieri (media decen naie 39,96 °/oo), i pittori 
(m. d. 39,44 °/oo), i lavandai (m. d. 35,00 °/oo); se­
guono i conciapelli, gli .imbianchini, i murato ri, 
i sarti, ecc., con perce ntuali mino ri. Nell e femmine 
la mortalità maggiore la riscontriamo pure nelle 
albergatrici (media deoennale jo,oo 0/oo), nelle tes~ 

sitrici (m. d. 19,15 °/oo), nelle operaie in genere 
(m. d. 17,77 °/oo), nelle braccianti, nell e contadine 
e da ultimo nelle cuoche, nelle sarte e nelle tes­
sitrici . 

E conseguentemente ritroviamo quasi le stesse 
proporzioni nella mortalità operaia dovuta a ma­
lattie cardiache. Hanno la mortalità maggiore, nei 
maschi: i contadini (m. d. rso,21 °foo), i conciapelli 
(m. d. 132,40 °/oo), i lavandai (m. d. 159,60 °/oo), 
gli albergatori (m. d. 124,05 °/oo); indi seguono i 
tessitori , i falegnami , i tipografi , ecc.; nelle fem­
mine: le albe rgatrici (m. d. 249,99 °/ oo), le lavandaie 
(m: d. 195,68 °/oo), le c uoche (m. d. 176,81 °/oo), le 
contadine (m. d. 174,51 °/oo); indi seguono le brac­
cianti, le opemie in genere, le modiste, le tes­
s itrici, ecc . 

Per cirrosi epatica la mortalità maggiore la 
riscontriamo negli albergatori , osti, trattori, can­
tini.eri, ecc . (m. d. 114,54 °/oo); seguono, a grande 
distanza però, i gruppi dei vetturini (m. d. 32,48 °/oo), 
dei sarti (m. d. 29,92 °/oo), dei tipografi (2_5 ·.JS'0 /on), 
dei cuochi (.m. d. 23,74 °/oo), ed infine de-i' calzolai, 
dei meccanici , dei pittori , dei fal egnami , ecc . Nelle 
donne invece la mortalità maggiore per cirrosi 
la troviamo nelle cuoche (m. d. 93,34 °/oo), nelle 
b~;:accianti, nelle lavandaie, nelle ope raie in genere 
ed ìnfi.ne nelJe contadine, nelle tessitrici e nell e 
sa rte e modiste. 

Le malattie del tubo gastro-ente ri co (enteriti , 
diaree, ecc .) , dànno una mo rtalità forte nei tess i­
tori. (m. d. 77,82 °/oo), nei contadini (m. cl. 76,54 °/oo), 

nei lél\·a ndai (m. d. 70,09 °/ oo); una mortalità min ore 
ne i bracc ia n ti, nei cuochi, nei falegnami, nei mec­
ca nici, ecc . Nelle donn e per contro la mortal ità più 
fo rte si riscontra nelle cuoche (m. d. 68,48 °/oo), 
ne lle co ntadine (m. d . 53,79 °/oo) , ne ll e lavandaie 
(m. d. 52 , 76 "; oo) , nelle bracci nnti (m. d. 51 ,00 °/oo) ; 
la mortalità min ore im·ece, ne ll e albergatri ci, nelle 
ope raie in genere, ne lle sarte, ecc . 

Le ma lattie del siste ma uropoie tico rappresentano 
anche es~:.e una parte co nsiclere Yole ne lla mortalità 
ope raia. Infatti incontriamo una mortalità abba­
stanza eJeyata negl i imbian chini, decoratori, verni­
ciatori, ecc . (m ~ d. 88,58 °/ oo), nei pit tor i ed indora­
tori (m. d. 70,06 °/oo), nei cuochi (m. d. 63,78 °/oo) , 
ne i .co nciatori (m . d. 46, I 7 °/ oo), nei tipografi 
(m. d. 46,60 °/oo); seguono, co n mo rtalità minore, i 
calzolai, i mecca nici, i sarti, i tessito ri, ecc.; nelle 
donn e la mortalità per tale gruppo eli . malatti e è 
per co ntro abbastanza eleva to ne lle braccianti 
(m. d. 38,70 °/oo), ne lle cuoche (m. d. 36,67 °/oo) , 
ne lle tessitric i (m. cl. 3r,64 °/oo); minore assai ne lle 
sa rte e modiste, nell e operaie in genere, nelle la­
yandaie e nelle co ntadine. 

L'ultimo gruppo di malattie considerato, com­
prende tutte !·e malattie inf~ttive (esclttsà però la 
tubercoLosi polmonare e gene rale, che venne g ià 
considerata nel primo gruppo) e fra· le più comun i 
il tifo, le polmoniti·, il morbillo., la sca rlattina, l'eri­
sipela , il ca rbon chio, il · tetano. 

Si osserva pertanto come le mortalifà maggiori 
s i riscontrino nei conciatori (m . d . 222,37 °foo) , ne i 
lavandai (m . d. 200,26 °/ oo), ne i braccianti (media 
dece nnale 19,04 °/oo), nei muratori (m. d. ·r83,38 °/oo) , 
ne i vetturini (m. d. 171,41 °/oo), negli agricoltori 
(m . d. I]I,40 °/oo), nei ·tessitori (m. d . . I6S,09 °/oo) ; 
mortalità minori invece si osservano nei falegnami , 
ne i sarti, nei . tipografi , ne i pittori , nei · decoratori; 
la mortalità più bassa è data dalla classe degli al­
bergatori. Nelle donne la mo rtalità maggiore per 
malattie infettive è data dalle cuochè (media decen .. 
nale 224,40 °/oo) dalle lavandaie (m. d. 214,745 °/oo), 
dalle operaie in genere (m. cl. 172,66 °/uo), dalle con~ 
tadine (m. d. 163,52 °/oo); la mortalità minore vient~ 
data dalle braccia n ti , dalle albergatrici, . dali~ sarte, · 
e dalle tessi triei. 

A parte le considerazioni varie che facilmente si 
possono fare per quanto rig uarda le diverse ca use 
di. morta i ith per ogni singolo g ruppo di malatti a e 
pe r ogni si n go lo gruppo di profess io ne, ed i rap­
porti che tra lo ro suss istÒÌl o·, s ta il fatto che, se si 
considera nel complesso la mo,rtalità · totale data 
dalla tub e·rcolosi polmonare e generale,, somrnata 

con quella data dalle <v_arie altre fonne di ma!altie 
infettive, tale mortalità, d-i pe,r sè sola, S~tpera di 
molto la mo rtalità per tutte le a ltre forme co muni 
di mala tti e co nstatate nel decennio . 

E DI EDILIZIA MODBRNA 
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tti ViStA DI Iì' GI:GNER !A S.-\N ÌTARI A 

È quindi contro ques-te malatt ie che noi essen­
zia lmente dobbiamo lottare, ed in mo do sp.Pciale 
contm la tubercolosi, che tanto crudelmente in fie .. 
ri sce ne lla parte più vitale e più produttiva della 
nos"tra C itdd 

ll1orbilità (Vedi Tav . XI , pag. 25). 

De lle 23 .037 bollette esaminate (Vedi Tav. XII ), 
rapprese ntanti la massima parte dei malati di ma­
la ttie acut·e e sub-acute, chirurgiche e mediche, ri­
coverati e c urati nei nostri tre maggiori Ospedali 
cittadini, nel biennio I9IO-I 9I I, solo 3978 fu pos­
sibile riferire con sicurezza alla classe operaia, per 
pote r dall'esame dei dati complessivi, ricavare 
qualche utile nozione circa le e \ e ntuali relazioni 
che possono intercedere tra la mo rbilità accertata 
e la professio ne esercìta dai malati . 

T Av. XIl. 

1.Vumero dez' malatt' n'coveratt' e curati neglt' ospedali (t) 

(biennio 1910-19I r ). 

UOMINI DONNE TOTALI 

---

I9IO ~~ ~ ....:2~ ~.:.<?__ ~~ 

l Mauriziano 
!(medie. e chirur.) 1354 1433 II02 rrr6 2456 2549 

l 
il S. Giovanni 
(medie. e chirur.) 5138 5245 

l 
2948 3096 8o86 834 1 

S. Luigi 

l (medie. e chirur.) 353 )62 306 317 659 679 

Id. 
(Sanatorio 

64 84 63 s6 127 I40 suburbano) 

l 

--- - - - - - :,s ::-11 TOTALE 6909 7124 4419 458 5 

----- ' 
2).037 l 

l 

l j 

(I) Vennero esclusi gli Ospedali: Amedeo di S:woia, Cotto­

lengo, S. Salvario, Maria Vittoria, Regina Margherita, Oftalmico, 
Sifilicomio, Manicomio, Ospedale Santa Filomena, Omiopatico, 
Evangelico , Israel itico, Ospedale Militare e l'Ospedale Nuovo 

,-e nu ti dai paes i Yi cin i, tuLLÌ i ri coY erati d\ll·gc nza, 
c tutti i malati a pagantento, che in massima parte 
non sono ma lati cittadini . 1\oi però pe r contr·O 
potremo confrontare i dati d.ella mo r ta li tà co n quelli 
della morbilità, perchè ne lla distinzion e delle Yar ie 
malatt ie mi sono in massi ma te nuto a ll e yoci e d ai 
g ruppi g ià s tabiliti per le morti; sen-onchè, pe r ne­
cessità , ho dovuto (per ave re ne lle malattie un a 
distinzione p iLI esatta poss ibil e) aggiungere ancora 
le voci: casa ling he, commess i, impiega ti , ecc., sca l­
pe llini , marmisti, ecc ., orefici, infermi eri , fonditori 
e fu ochist i, ecc., come pure ai g rLippi di malat~i e 
dovetti aaaiunaere il 2TUppo deJlé rnalatti e acute 00 Q LO .. • 

del s istema respiratorio, quello . delle malattie de l 
s istema nervoso, del reumatismo mu scolare ed a r­
ticolare, e fa re un g ruppo speciale pe r l'e ri sipela 
e pei tentati suicidi. lVIa in tes i· generale le voci s i 
corrispondono. 

Altra distinzione fu fatta n elle mala ttie, cons ide­
rando in un quadro speciale le malattie professio­
nali riscontrate (Vedi 'Tav . XI , pag. 25) . 

(Contù~ua). 

QUESTIONI 
TECNICO-SR-fiiTf1RIE DEL GIORNO 

CO~TRAZIONE DI UNA VEN A GASSOS A 
ALLTMBOCCO DI N TUBO 

Credo possa interessare rife rire i risultati rela­
tivi alla determinazione della perdita di pressione 
che s1 produce per effetto de lla contrazione · che si 

i_. _ _ _ 

verifica 'quando una colo nna gassosa 
in movimen to pe netra da un ambiente 
'di sezi·one g randi ss im a in un tubo. Tale 
dete rminazion·e ebbi campo di farla in 

« ~arti n i ». ...: Quest' ultimo perchè apertosi solo nel 191 r, gli \ J 
altri perchè ricoverano solamente malati di malattie speci~li ~ 
non generali. 

occasione di prove su un ventilatore 
che era in serito fra due tratti di tubo 
di ferro di m. o, 1425 di diam etro (vedi 
fig ura). 

Se si voless però trarre una pe rcentuale della 
morbilità generale operaia, in confronto colla mor­
bilità generale cittadina, basandoci s u tali cifre, noi 
avre mmo certamente un dato che corrisponderebbe 
poco a verità, in quanto che nei 23 .037 malati rico­
ve rati , sono pur compresi i molti ss imi mala ti poveri 

P er le misure osservo che ne ll e sezioni I e 2 

-erano disposti due tubi di Pitot muniti di in volucro 
comunicante coll'est<erno per mezzo di forellini o 
di un intag lio ; coi metodi che ho spiegato in altra 
:!'\ ota, determinavo la Yelocità media ne l condotto e 
la pressione stat ica ne ll e sezioni I e 2. Usavo un 
manometro ad alcoo], in clina to pe r modo che allo 

E DI E DILIZIA MODERNA 

spostame nto del meni sco ·di 1 m m. corri spondeva 
un a differe nza di press ione di I /4,84 mm . d' acqua. 

S e ora si applica l'equaz io ne del moto dei fluidi 
fra le sezion i 2 , 3 e o, 2, si ricava: detti P1 P2 P i 
Yalori delle pressioni stati che nelle sezio ni I, 2 e 
nell'ambiente; u la veloci tà media nel tubo in m 
al secondo; y il peso specifico de ll 'a ria; g l 'acce­
lerazione della graYità; p il ooeffici ente d'attrito 
re lativo a a ria e tubo; l1 l2 le lunghezze dei tratti 
di co ndo tta compresi fra le sezioni I e 2 e le 
estremità d el tubo in nietri; s il p erimetro de l co n­
dotto in metri; a la sezione dello s tesso in metri 
quadrati; cp il coeffi ciente di contrazione all'im­
bocco: 

( r) 

~, 

j 2g 

esprime ndo come si fa comun emente con : 

il termine che compete alla contrazione all'imbocco . 

Dalle misure si r~cavano P2 -p, p- pJ, 'lt; le 
g randezze Z1 lz s a sono note, il valore di y si ricava 
dalla dete rminazione <ie lla pressione barome trica 
e te mperatura. 

Po ichè evidentemente : 

u
2 

s ( ) y 2g p Il a = Pz - p 

nella equazio ne (2) rimane come sola incognita cp 

cbe si può ricavare. Così resta eliminata la incer­
tezza prove nie nte dall'assegnare a p un valore 111 

base a ri sultati trovati da a ltri sperimentatori e 
quindi 111 condiziopi diverse di esperienza. :\1 d ia 
tabella seguente sono riportati i risultati dell e 
mi sure : 

mm. d ' acqu a 

10, 5 

4,84 

r6 

4,84 

29 
4,84 

39,2 

4,84 

48,) 

4,84 
62 ,2 

4,84 

73 
--:t,s4 
82 ,7 

4~ 

fl 

metri 
al secondo 

12,77 

mm. d'acqua 

3,1 

4,84 

3,7 
4,84 

4,8 
4 .84 

5,6 

4,84 
6,4 

4,84 

P - Pt 

mm. d ' acqua 

I 7 
4,84 

25 
4,84 

4) 
4,84 

59 
4,84 

_]l_ 
4,84 

9 ) 
4 ,84 
ro8 

4,84 

0,595 

0· 599 

0 ,5 97 

o ,6 r 

o 62 

Risulta pertanto che fra circa 6 e 16 metri al e­
condo di velocità cp ha mediamente iL va lore o,6 . 

Torino, Gabinetto d i T ermotecnica del R. Politecnico, Gen­
naio 19 14. 

Ing . BEKEDETTo L UIGI 1\lo~TEL . 

I TRATTAMENTI 

PER R EN DERE POTABILI LE ACQUE 

E LA CHIARIFICAZIONE PRELIMINARE 

A lla riunio ne degli igie nisti italiani dell'ottobre 
I9I3, il Gaspe rini ha, molto a ragione, soUevato 
la discussio ne su un punto che se·mbra troppo fa­
ciJ.mente scordars i da colo ro che si propongono il 
trattame nto depurante de lle acque destinate alla 
alimentazione con uno qualsiasi de i metodi che la 
tecnica moderna ha messo di moda. Il Gasperini 
ba rioordato: a) oome sia diffi cile depurare bene 
con qualsiasi metodo, per quanto in teoria possa 
apparire buono, un'acqua che non sia molto bene 
limpida; b) com e anche riuscendo ad ottenere una 
perfetta depurazione con uno qualsiasi dei metodi, 
sia p o.i impossibile, valendoci dei me todi, chiari­
ficare bene le acque in virtù soltanto dei metodi 
depurativi . 

L'abbiezione è molto g iusta e ci s i deve · tornare 
sopra per evitare de lle sorprese spiacevoli. I tec­
nici .nord~~mericani , anzi, sono così persuasi della 
importanza di questo fatto, che hanno rimesso in 
onore , dopo un periodo di lungo silenzio, alcuni 
metodi fi s ici di esame de lle acque che parevano in­
te ramente messi nel dimentica toio. 

Così ad esempio - e avrò occasione altra volta 
di sofferm a:rmi ex professo sovra questi metodi -
sono tornati in onore i me to di di misurazione del 
colore de ll' acqua, della trasparenza, ecc.-; ·e si sono 
escogitati me todi nuovi che pe rm ettono una buona 
misurazione de lla ·trasparenza, della limpidità, della 
natura incolor:e delle acque, associando a tutte 
queste opere le misurazioni elettriche, che in fondo 
rilevano l'assenza o la prese nza di mate riali· sospesi 
e quindi anche dell'arg illa colloidale o di altre so­
sta nze che valgono· a toglie re la trasparenza 
all'acqua. 

De i metodi moderni di depurazione delle acque 
potabili i soli che a rigore po trebbero aprioristica­
mente accogliersi anche con acque no n limpide, 
sono le filtrazioni rapide con filtri americani (non 
interessa quale sia la loro forma e il ]oro tipo) e 
con filtri a pioggia (filtri percolat·or i). L'ozonizza­
zione, le radiazioni ultraviolette, per citare due 
fra i più noti metodi fisi ci di depurazione, già a 
priori no n si adattano all'uso di · rendere buone 
acque torbide, ed è pe r ci-ò che l'ozo no e le radio.-
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zioni ultraviole tte . dimostran o una modestissim a 
azio ne quando vengono impiegate con acq ue anche 
appena ricche di materiali colloidali. E per qu esto 
oggi quasi tutte le Case che fanno applicazioni di 
ozono e di radiazioni ultraviolette vogliono che lo 
impianto depuratore s ia preceduto da un impianto 
di filtrazio ne più o meno grossolano, che dive nta un 
sus i.diario di importanza no tevole . Spesso anzi 
nei pre,·entivi l~ Case vogliono il prefiltro a nche se 
l 'acqua appare limpida e non presenta traccie evi­
de nti .di o palescenza o di mate ria li sospesi. 

Piciamo subito qualche cosa di più, e cioè che 
anche negli impianti di trattame nto chimico (n è im­
porta la natura d ell'impianto, s i tratti c ioè di trat­
tam ento col cloro, o col ferro-cloro, o colla calce, o 
cql permanganato) torna indispensabile ricorrere ad 
una buona prefìltrazione o addirittura ad una vera e 
prppria completa filtrazione, a meno che le acqu~ che 
vengono trattate siano ·di una assoluta limpiclità . 

Al quale proposito non mi posso tratte~ere da 
un ricordo personale . Nello scorso ottobre mi tro­
vavo a Gand prima de lla chiusura dell'Esposizione . 
Occorre appena io ricordi che Gand è oggi alimen­
tata con acqua eli fìume trattata chimicamente col 
metodo Li 1~den (calce). Ora nei giorni di perma­
nenza a Ga~nd non fu piccola meraviglia la mia di 
vedere costantemente l'acqua torbida, del colore 
tipico deUe acque nelle quali è sospesa in abbon­
dé\Ì1Z~ d.cll'argilla col1oidale. Lo intorbidarnento era 
t~l~ che non solamente molti ospiti dell'albergo ri­
nunciava~o inte ram ente a bere l'acqua, ma nep­
pure vo levano servirscne per lavarsi, prefe rendo 
rico rrere alle acque mine.rali pe rfino pe r la toeletta ! 

L'albergatore ri cordava, è vero, che l'acqua e ra 
sterile o quasi : ma l'occhio non po teva volere sa­
perne di un'acqua che anche sterile a'eva l'aspe tto 
di acqua torbida. 

Si noti subito che nel caso s jJedale di Gand esi­
steva anche un bacino d(sedimentazione ed un pre­
filtro : ma dopo le -giornate di pioggia l'intorbida­
mento e ra tale che la filtrazione diventa\·a affatto 
i 1;sufÌìcient~ . 

Ho clett.o che solame nte 1 .metodi eli filtrazion e 
arn.ericana e inte ~· mitte nte potrebbero provvede r·~ 
a depurare aoq~e non originariamente limpide . 1\Ia 
anche in ciò occorre essere prude nti e in più di un 
caso ooi filtri americani si è trovato nella alte n1ativa 
di ridu;Te sensi·b·ilme nte la ve locità di filtrazione 
(che costituiva la ragio ne pr·ecipua di essere del 
filtro) . o eli ottenere. acqua opalescente . 

l n Americ~ si è pers uas~ così be ne di tutto CIO 

che non si -tralasciano pe r sistema negli impianti di 
filtrazi one , an che con fì.ltri a _ ooagufazion ~ , le va­
sche a se:climentazione e i prefiltri. E talvolta si in­
·siste ~1e ll e vasche ri co rdate ·anche ~e l'acqua s i pn~-
. enta t1 ormalmente li;mpida . · · 

L e consegue nze pratiche rion hann o b i ogno di 
molte espl icaz ioni. Qualunqu e metodo di trattamento 
fisico o chimi co dell"acqua prese nta in conve nienti 
o perico li quando è adoperato in acque spontan{'.a.:. 
me nte torbide o a nche semplicemente o palescenti. 
P er alcuni t ratta menti (es : ozono, raggi ultra­
violetti) l 'acqua torbida no n subisce l 'azione de l 
trattame nto e quindi qu esto diventa pratica me nte 
inut;ile : m. a ltri (fil tri coagulanti ) s i corre il 
ri schio di di stribuire de lle acque che posso no 
anche esse re s te rili , ma che hann o un aspetto punto 
g radevole e che conseguente me nte non si prestano 
per ce rto a e ssere oonsumate dalle popolazioni. 

Gas pe rini ha prop osto di scegl i·e re acque filtrate 
naturalme nte presso le rive dei fiumi e raccolte ap­
punto late ralme nte ai fìumi per mezzo di pozzi 
adatti . Si segua questo o un altro metodo pe r pro­
curarci inizialmente J.e acque (ad es . nei paes i con 
fiumi e normi come c·erti fiumi am ericani, può anch e 
darsi che non occorra la presa laterale e forse si 
posso no senz'altre misure utilizzare le acque 
stesse del fìume) , è necessario tenere presente il pe­
ricolo se si vogliono ev itare sorprese tristi é amari 
penti menti tardivi. E. BERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

Ì'\EALE : La prese-rvazio 11 e d el leg11 o media:nt e ini ez ion e di 
liquidi zucch eri11i ·resi vele11 osi - (El ect·rical R ev iew -

Settembre 1913). 

II processo di preser vazione del legno m edia nte iniezion e 
dei sottoprodo tti de lle raftìn erje, quali le melasse, preven­
tivamente add; zionati di . a li velenosi e eli acido a r seni oso1 

fu immaginato d a P owel e ricevette numerose applicazioni 
nelle Indie ed in Au ~tra li a. E sso h a il doppio scopo ùi 
ostruire tutti i m ea ndri del legno per mezzo delle sosta nze 
introdot.te, che , ess ioca nd os i, r id iventano solide, per im­
ped ire l 'intnodursi dei funghi e 

1
di prevenir~ l 'azione. di.~~rug­

gitrice degli iri setti JJer mezzo dei sali velènosi agg1 un t1 . . 
Nell'impianto descritto dall'A. e destinato a l trattamento 

dei pa li teleg.rafìci, questi vengono di·:::posti in ·gra ndi vasche~ 

scoperte nelle qu aU si h a nno dei serp e.n t ini per il riscalda­
m ento per.cor si dal vapore e dei serpentini per il raffredda­
mento perco:rsi dall'acqua. 

Il liquido antisetti co viene ver sa to n elle vasche a contatto 
diretto coi pa li e poi portato gradatamente a lla temperatura 
di circa 120 gradi nello spazio di 15 ore. 

Si determina in tal m oLlo l 'esp uls ione dell' a ria r a cch iusa 
nel legno e della linfa del legno ste:::so, nonchè h coagula­
zione delle sostanze a lbuminoidi. Si lascia poi raffr eddar e 
il tutto per un periodo di cÌJrca 15 o re e d ura nte questo gr::~ ­

duale ra ffredda m ento il liquido penetra nel legno. Facend o 
in segui to asciu ga re i pali, i è sicuri di averli resi in attac­
cabili dagli insett i e di fes i contro le mala ttie crittogamiche . 

I principali vantaggi del procedimento P owel so.no l 'eco­
nomia e la conservazi•on e perfett a delle qualità specifì che 
del leg no t rattato ; pa re anzi ch e l 'operazi on e desc.r ilta 
tenda acl a umen tél re la r es i stènz <~ del m <~te ri a l e ~11:1 rottur:1 
per tensione e pC'r fl ession e. 

E DI ED ILIZIA 10DER A 

ALLE H AZE:\ : Sistema per introdurre sostcw ze depurai/Li 
as ciutte in una dist·ribuz ion e d'a cqua. - (Engi11 ee·ri11 g 
R ecord - Luglio 1913). 

Fra i vari sistemi di depurazione de lle acque de tinate 
a ll 'alimentazione, va ricevendo sempre maggiori applica­
zion i quello d i aggiungere a l liquido un a certa qu a nti tà di 
ipoclorito di calcio. Il procedimento g e1iera lmen te adottato 
. consiste nell'i ntrodurre nel le condutture qu a ntità determi-

n ate di una soluzione di 
ipoclorito ed a llor a n ello 
impia n to si debbono avere 
grandi vasche per pre­
parare la soluzione ed un 
serbatoio di . di stribuzione. 

P er evitare l ' u so eli 
questi r ecipienti che m olto 
spesso recano non lieve 
di sturbo, s i può distri­
buire la sostanza depu­
rante asciutta secondo un 
sistema che fu già adm:· 
tato in alcune città ame-

____ ___ _l.o _ _ ...,.L__ __ ricane. 

L'ipoclorito viene versato in una trarnoggi a a (v. figur a) 
in fondo alla quale travasi un di stributore a vite b che può 
veni;re azionato o da un motore e lettrico oppure da una 
ru ota idraulica Pelton d, la cui acqua di scarioo va poi a 
sciogliere la sostanza depurante man m ano che qu esta cade. 
L a soluzione così formatasi viene portata .attraver so f nell a 
canalizzazi-one di distribuzio ne dell'acqua ; il contatore c 
segn a la qua n tità di m a teria cons'uma ta . 

· L'A. ha applicato il sistem a in varì impi a nti e per di­
verse sostanze ed afferma che i risulta ti ottenuti son o molto 
reg.olatri, causa specialmente l'uso di un distributore a vite 
perfezionato. Una serie di ingranaggi ricluttori disposti 
in e, fra la ruota motrice e la vite, perm ette di r egola re la 
distribuzione de lla sostanza depura nte fra limiti molto 
lontani. 

Piano inclinato co mandato elettriwmente per lo sca-rico del 
carbone - (El ectrical TVorld - Settembre 1913). 

A. Cincinnati, per. opera della << \\'hetstone Coal Com­
pany » fu costrutto recentem en te un elevatore con p;ano 
inclin ato per sca rica re i battelli di carbone che giungono 
att ravè.r so l 'Ohio. 

Il pian o inclinat,o, a doppio binario, è sostenuto d a una 
palizzata in legno, i cui montanti vengono assinu·ati in 

(91 cent. di di ame tro) comandati 

pilast ri di fondazione in 
cem·ento ; esso ha una 
lunghezza tot::1 le _di IJ6 
m etri e m et te capo acl un a 
piat taforma che travasi 
a li 'a ltèzza di 27 m etri. I 
vagoncini sono tr a inat i da 
funi in accia io che si av­
volgono sui tamburi T 
da · un motore elettrico di 

75 cavalli; uno di eGsi sale carico, m ent re l 'a ltr·o scende 
vuoto. 

Giunti alla piattaforma, i vago ncini si staccano a utom ati­
ca mente nel m odo indica to dall'unita figura. La fun e di 
trazion e A è sopporta ta dalla puleggia B, fi ssata a lla corda 
C, la quale passa sulle puleggie D ed E ed è caricata a lla 
sua estremità dèl peso P. L'attacco . si effettua passando 
l'a nello F dell a fun e A nel gancio fi~.:; o a l telai·o de l vagon -

cino V. Qu ando quest' ul tim o raggiunge la piat taforma , la 
fune A i tende, il contrappeso P, per m ezzo dell a fun e C , 
su lleva ia puleggia B, liber a ndo l'anello F dal gancio <li 
attacco. 

Questa combinazione speciale di funi e eli puleggie con­
sente di tenere sempre il motore a piena velocità , per cui 
il veicolo , qua ndo si stacca, può da solo raggiungere il pun to 
di scarico . 

In servizio ordinario, con una squadra di tre o perai, s i 
possono far salire da 150 a 200 vagoncini di z tonnellate 
I 'uno al giorno ; la sali t a richiede uno spazio di 30 sccond i 
e la spesa per tonnellata non supera il centesimo. 

B ARBER: Progetto di un nuovo tip o di presa d'acqua per la 
:città di Chicago - (Enginee·rin.g News - Giugno 1913). 

Le prese d'acqua che attualmente funzio nano per alimen­
tare la città di Chicago e che sorgono a breve distanza 
dalle rive del lago ~'lichigan, sono essenzia lmente costituite 
da una cos truzione in muratura di cemento, comuni­
cante, nella parle inferi-ore, co!Pacqua del lago st~9so e mu­
nita a l centro di una conduttura, nella qua le l'acqua pe­
ne tra a ttraver so ad. aperture laterali fo rni te di opportun~ 
para w ie. Questo genere di presa presenta non pochi incon­
vt·nienti: anzitutto essa crea una specie di cono d'aspira­

zione per cui tutt a l' acqua, sia superficia le che pro fonda, 
penetra nella conduttura cittadina, la quale trasporta così 
un liquido tutt'altro che puro. Succede in oltre che, data la 
poca profondit_à dell 'acqu a ne i punti in cui è presa , il hn~o 

del fondo, solleva to da ll e 
tempeste, venga anch 'ersso 
trascinato ne lle cana liz~ 

zazioni. In inverno. poi 
l'aspirazione della pres a 
accumula contro le aper­
ture blocchi di ghiaccio 
di grandezza non indifferente, determin a ndo non di rado 
un a parziale ostruzione dei passaggi. 

P er tutte queste ragioni e per altre a ncora di ordine pu· 
r amente tecnico, l 'A . con sider a l 'attua le tipo di presa asso­
lu tamente insufftciente nella pratica e ·ne propone uno nuovo 
(v. figur a) da oostruiors i ad una gran.de d;stanza dalle rive 
del lago. . 

L a muratura A è collocata fr a due cilindri in la nii era 
B e C e · disposta in m od. o da lascia're al centro una camera 
d'acqu a D coperta e con aocesso da ll'a lto nel mezzo de lla 
qu a le s i apre, ver so il basso, il condotto di pa rtenza de l­
l 'acqu a E. 

L 'acqua passa nella camera D a ttraverso a lle aperture 
laterali F, n-lunite di pa ratoie e collegate colle prese som­
m erse G (poste ad una d}.stanza di 120 e 200 m etri) per 
m ezzo di tubi m eta llici. Le prese G sono coperte da· c:J.p­
pelli in forma di cono L , che h a nno lo scopo di aumentare 
l 'a ngolo a l ve rtice del cono di aspirazion e che esse deter­
minano. 

Secondo l'A., le nuove di sposizioni studiate dovrebbero 

eliminare in tutto od a lmeno in gra n parte, gli inco nve­
nienti lamentati col sistema in funzi·one, riducendo di assai 
la velocità dell'acqua che si dirige ver so . la presa ; dov•reb­
bero inoltre venir miglioràte le .condizioni in cui .s i svolge 
l 'importante .operazion e · di :. ~eg()'la~e il volume d'a cqua in­
viata nelle co.ndutture. 

U n a presa d'acqua del nuovo tipo, di 30 metri di di:-t­
metro esterno, permetterebbe di fornirne lino ad un mi·lione 
~ - 8oo mila metri cubi al giorno per una velocità di go cen-
timetri a l seco nd-o nel cana le di pa rtenza • '· 
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.-\.K!IIlOFF: Pulsografo per loca?i::;::;are le f ug h e 11 e1le on­
duttU'r e di acq ue polctbili - (Engin ee ring N e·ws - Set­
tembre 1913). 

Qua ndo in un a canalizzazi.one pien a d'ac4ua si crea una 
sovrapressione, provoc:mdovi, ad esempio, un colpo di ar iete, 
la sovraprcssione re ta sensibile a l punto di partenza frnch è 
l'c nda eli pres io ne non sia a mm or tizza ta in un ca na le tras­
versale od al passaggio di una fuga della cond uttura in 
que tione. 

Su questo fatto è . basato un nuovo procedimento speri­
mentato a Kew York per locali.zzarc le f ughe che possono 
eventu alm,ente prodursi nella canalizzazione urbana. 

Infa tti, se si conosce la ve locità di propagazion e dell'onda 
di pres ·ione nella conduttura, si può dedurre dalla durata 
della sensibilità de lla sovrapress io1,1e, la di stanza . a cui tra­
vas i la fuga. Questa di sta nza si otter·rà moltiplic:-~ndo il 
tempo durante il qu ale la pressione rim a ne costan·te per la 
m età della' veloc ità di. propagazione dell'onda, velocità che 
in una data coÌ1duttura è"' costante e compresa · fra Iooo e 
1200 m etri ·al secondo, dipendentemente da l suo d iametro. 

L'apparecchio che·; nelle . esperi enze di ~ew York , serve a 

determi nare ·il periodo di tempo· di pre9sione costa nte, com­
prende essenzia lm ente: un quadrante 'girevole su l -qu ale si 
sposta la s fer a di · un ind:catore di press i:one, uno s tilo che 
r egistra il tempo ed una leva des tin ata acl az io nare un a val .. 
vola a chiu sura ista nta nea e per m ezzo dell a qua le si pro­
voca il colpo di a riete nelia canalizzazione. 

Il nuovo procedimento pr-c~ent;;t il grande va ntaggio eli 
poter essere applicato in un a conduttura qualsiasi senza 
a lcun preparativo e senza dover mettere la conduttura fuori 
servizio. 

MAMY H. : Ma.novelle di s icu,rezza, pe r ver·ricelli a. dentiera -

(Cénie Civil - Ottobre 1913) . . 

. Nei verricelli a dentiera, destinat i a l sollevamento di pesi, 
il carico . è portato da una dentiera, m ossa da un gioco cl 'in­
gr~naggi - azionati da una manovella; sull 'alberò di que­
st'ultima è calettata una ruo ta che si oppone a ll a clisce>Sa 
del carico, · finchè l 'operaio . non abbia sollevato il relativo 
nottolino. In questo moment_o vi ha il pericolo di accidenti 
gravissimi, perchè, se l'operaio non riesce a trattenere la 
manovella od a seguirne il movimento rapidamente acce.le­
rat~, essa gli può sfuggire e colpirlo alla testa od al bracci;. 
Può anche succedere che la rn.an~wena, giunta al termine 
della corsa, si ·spezzi per l'urto ed i suoi fra ntumi vadano a 
oolpire l 'opell"aio con un a violenza non _indifferente. 

Fig. r. Fig. 1. 

Ad evitare tali pericoli fur ono studi at i vari tipi di m ano. 
ve li a, fra cui notevoli quelli dovuti a l Dubo:s ed a l Gut. 

Nella prima di queste manovelle eli 's i.curezza (v. - fig. I e z)' 
si h ::~, caloettato sull '::dbero dell a m a novella, un tubo A, fi­
lettato estern amente e nnmito eli un . coll a ret to nella p2rt (>' 
opposta a lla manovell a. Folle ' ul tubo A, trO\·asi la ruota C, 

che può venir serral: t fra il ricordato cu llare ed il m ozzo 
della man o\·ella B ; yuest 'u ltim :::t -i avv ita su \ ed u na ru o­
tella E la ti ene a pos to. Q uesta ru otella è posta in m odo che 
la ma novell a , qu a ndo è fortemente stretta contro la ruota C, 
non dispone, per il movimento d i di scesa, che eli un g iu oco 
di un a frazione eli m illimetro. 

Q ua ndo si g ira la manoveil a nel senso corri spond ente al 
so lleva men to del ca rico, essa s i avvita su i\ se rra ndo forte­
mente la ruota C fra A s tesso ed il co llare e rendendola 
perciò so lidale a tutto il sistem a ; il carico sa le ed il notto­
lino D si oppon e a ll a sua discesa . Se si cessa di girare B , 
la ruota resta sempre ugualmente stretta e tra tt iene il 
peso ; per far di scendere qu est'ult im o, bisogna girare la 
n1.anovella nel senso opposto, a ll ontana ndola in tal m odo 
da lla ruota C, che · ritorn a ad essere folle sul tubo A, non 
opponendo più ostacolo a ll a discesa del carico. Ma non ~p­

pena questo m ovi1i1ento eli d i·scesa è incomi nciato, l 'a lbero 
ed il relatiYo tubo A ·si avvitano sull a manowll a, riport a n­
dola nuovamente con tro la ruota C, la qua le, tornando ad 
e~sere come ca lettata sull 'albero, ferm a, per me;zo del not­
tolino D, la disco3a . QLiesta si e ffet tua adunque solta nto 
finchè la m anovella ruota nel senso opport uno. Dura nte la 
m a novra dell 'appa recchi o, non si deve m a i soTiev.alre il 
nottolino D, che è ~nfat ti traltenu to dal piuolo F di sposto 
in m odo da !ascia rgli so lta nto la corsa necessar:a al pa s­
saggio dei denti di C dura nte l 'a·scesa dei carichi. 

Nèlla m a novell a<< Gut n 

le cose sono disposte in 
modo. leggermente diver­
so : nella parte quadrata 
dell'a lbero A (v. fig. 3, 
4 e 5) è calettato il tubo 
B, che ha la particolarità 
di non essere, alla super­
ficie esterna, perfetta­
mente cilindrico, m a di 
presentare invece due 
tratti di curvatura di­
versa O, simmetricam ente 
posti ri spetto 1 'asse. Folle 
su B, ·ruota il m ozzo d eli a 
manovell a, nelle due a per-

Fig. 3· Fig. 4 e5. 

tu're del qua le sono collocati due piccoli r ulli cilindri ci di 
aociaio E, che rip osano su B. Pure foll e su B, gira la 
n.i.Ota D con possibilità di . movimento soltanto nella dire­
zione corrispondente a lla sa lita del carico; la ruota D porta 
un mozzo anulare che ricopre concentricain ente, senza' però 
toccarlo, il mozzo della manovella ; nello spazio a nula re com­
preso fra i due mozzi sono posti due sem i-ane lli M colle 
es tremità tagliate in sbieco; si ha nn o irioltre due cunei F 
che riposano colle loro basi sui rulli E, il che li r ende so­
lid a li a i movimenti dell a m anovell a, e colle loro estremità 
si immettono fra i due semi-anelli M. 

AHorchè • si gira la manovella nel senso corrispondente al 
sollevam ento del carico, i rulli E , sa lendo sulla par te pil.t 
spessa del t ubo B, vengono so llevati e sp ingono i cunei F fra 
i due semi-anelli, i qua li, a llontanandosi l 'uno dall 'altro, 
sono stretti éontro il mozzo della ruota D. Allora D , B e 
la manovella diventano solidali ed il carico sale, come nel 
caso eli una comune manovella di un sol pezzo. 

Abbandonando la ma novella, il carico rimane ff'rmo, 
pcichè la sua trazione ten de a manten ere i rulli . E sull a 
parte più grossa di B ed a manténetre quindi la sol idari età 
f t:a i vari pezzi. 

P er ottenere la discesa del ca ri co, bisogna girare la ma­
novella nel senso opposto a quell o di as.cesa ; in tal modo 
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i rul li E cendo no -ulla parte più sot tile eli B, i -coni E non 
tengono più a llontanati l 'uno da ll 'altro i semi-a nelli M . e 
no n li obbliga no p iù . a se rrare fortemente i l m ozzo della 
ruota D che, ri torn an do libera, conse nte il movimento eli 
discesa. l\Ia. a nche qu i ta le m ovimento determina la r ota­
zione eli B con con seguente ri to rn o dei rulli sull a parte più 
g rossa d i B ste so e ri stabi lim ento dell a solida rietà fr a 
ruota, .tubo .. e man ovella. t dunque a nche in questo caso 
nece&Sario continuare a far g irare la m a novella nell 'oppor-
tuna direzione per ottenere la di scesa del carico. · 

:\lAHI~E F: La scabbia de i lm1o ratori del nihe·~ - (Génie Civ il 
- ~,ovembre I9 13). 

D a pochissimo tempo si s tudia in Germ ani a un a mal attia 
p_uco nota e che colpisce gli operai addett i a lla manipola­
ztone delle soluzioni di sa li eli n;kel e perciò un gra n nu­
m ero di per sone che lavoran o nella ga lvanop lastica . 

Già da tempo si era osservato in questa classe di opera i, 
una specie eli erpete tenace, che compariva sulle Ì11 a ni e sulla 
p::trte degli avambracci in oonta tto cogli elettro li t i; ma non 
si era mai da to a l fatto un a gra nde importam~a, ritenenclo!o 
fenom eno semplicemente superficiale e privo eli dannose 
conseguenze. P a re invece che tali d isturbi, in significaJ1ti a l 
loro in izio e locali, a bbiano poi, dopo uno spazio eli tempo 
più o meno lungo, un a ripercu ssione in tutto l 'organ ismo, 
da ndo origine acl una propri a intoss icazione generaie. U n 
ispettore del lavoro del circondario eli Berlino, il sig. Schultz, 
ha fa tto importan ti studi in proposito: egli prese dapprima 
a considerar·e 50 apprendis-ti, seguenclo li fin da l momento 
in cui incominc iarono a lavora re e potè cons tatare, nello 
spazio eli sei m esi acl un a nno, qu at tro ca:> i eli m alattia; 
volgendo poi i suoi studi: su alcuni operai che lavoravano 
già da diversi anni, . rilevò les io ni · caratteri stiche su ·dodici 
donn e eli età oscill ante fra i 16 ed i 35 a nni. Tutti gli am­
m alati vider o rap idamente scomparire i loro di sturbi non 
appena lasciarono il lavoro a lle vasche, m a le lesioni ricom­
parver o ne ll a m aggior parte dei casi, qua ndo tale lavow fu 
riprer:>o. 

La vera etiologia della m a lattia pa re chiarita da l fatto 
che i caGi sono diminuiti d'intensità e di numero là dove 
la mano d'opera potè venir sostituita da app arecchi mec­
canici per la pulizia c la lavatura delle vasche elettroli t ich e. 
f: dunque molto probabile che la cau sa del m ale risieda 
essenzia lmen te nel deposito che precipita nei bagni eli n i­
chela tura . I rimedi proposti, qua li l'uso eli guanti in caout­
chouc atti a proteggere la pelle dal contatto noCivo cleo! i 
e lettro liti , l 'impianto eli numerosi la,v< bi con obbligo di la­
varsi ~ccuratamente le m a ni con acqu a e sapone dopo ogni 
operazwne a lle vasche, l 'applicazi one alle m ani ed a oli 
avambrac-ci di una pomata a ll'os.s iclo d i zinco, sarebbero c:r~ 
tame1~te e ffi~aci e tali da ridurre a l minimo i casi di questa 
sca bb1 a spectale, se non si dovesse sopr atutto lottare con trc 
l 'incl iff erenza e t a l ora cont ro l 'osti Iità degli .stessi interes­
sati, noncuranti eli seguire i con sig li igien ici e di adottare i 
mezzi preventivi posti a loro di spos izione . 

In Sassonia un a legge im pone, in t u tt i i la boratori di 
galvanoplastica e eli nichelatura, l 'uso eli ganci che evi­
tano di dover imm ergere le ma ni nel liquido dei bagni. 
Molto u tile sa rebbe, per combattere la m a latt ia, genera li z­
zare qu esta mi sura preven tiva, obbligando altresì il per-

Gazoge no g irevole a va ca, in clit'at ,., _ (I A • .... ·ro,~ ge - Ago to 
1913)· 

· La cara tteri stica el i questo nuovo oazooe110 t> z::, costrutto 
da ll a « Snwthe co,, di Pit tsburgh e' la pos· · · ' bi" ' . . . . ' rz1one o rqu a 
dell a vasca, rn cltnata Ùt crrca 20 gradi sull 'orizzonte . t . r . . ' ò . . . ' que a 
1nc tnazwne puu per venrr modifi cata secondo la natura del· 
combustibile. . , . 

Nell ' L~ni ta figur a si vede la di sposizione generale dell'al;~· 
parecch ro ; la vasca a del g.azogeno è composta di un ci­
lindro in lamiera, termi nato da due parti troncoconiche e 
guernita di terra refr at tari a . E ssa appogg·ta sui rulli g e 

riceve un movimento di rotazion e da un motore ·qualunque 
per m ezzo eli ·oonvenienti ingranaggi e. Il carbone è versato 
nel gazogeno da un a tra m oggia b a doppi a chiusura; alla 
base della tramoggia si trova un di·stribu tore elicoidale d, 
a nimato da un movim ento rotatorio indipendente per azio ne 
dell ' ingranaggio f. Nella parte centrale del di·stributore ar­
riva la mi scela eli a ri a e di vapore destin ata a lla gaseifìca­
zione del carbone ; il vapore giunge a ttraverso il tubo t" e 
trascina l 'a ria che circola nello spazio a n·ulare esistente 
intorno al tubo ste:;so ; la miscela è di stribuita dalla bocca c 
ap rentes i in m ezzo alla m assa eli combustibile. 

Le ceneri si radun a no nella parte inferiore de.ll 'appa-· 
reochi o in un cinerario idra ulico, sopra il quale travasi la 
conduttura h del gaz; questo segue perciò lo stesso cammin o 
delle · ceneri e no n deve attraversare, come succ~cle negli 
e rclinad gazogeni, un o strato eli combu stibile k esco ; tale 
d1spos izione impedi sce che il gaz trascini del catram e e c1 li 
permette eli u scire dali 'appa recchi o in eccezionali concl izi~1 i 
di purezza . 

La r otazione dell a vasca e del di stributore possono e ffet­
tuarsi ,nello stesso senso od in senso inverso e l'aoitazione 

. b 

prodotta m tal m odo nella massa eli combustibile facilita 
molto la ga se ificazi one uniforme del combu :;tibile. 

L ANG LOJ S : .4 ttHàli m .etodi di s le,rilizzazion e e di disinfe­
z ione - (Revue générale cl es S ciw ces - Agosto 1913). 

L 'A. osserva anz itutto come i metodi adottati ~er la ste­
rilizzazione, depurazio ne e disi1ifezion e delle acque, degli 
a mbienti e dell e dei-rate alim eniari, - abbia no fatto, in questi 
ultimi a n·ni , e 1~ or.,IÌ1i pr·ogressi; pw~sa poi · -a consider are i 
vari procedimenti sf'guì ti a l gionio d'oggi , di scutendon e il 
va l·ore tecnico e pratico. 

Rigu a rdo a lle acque potabili, è assoda to che a nche il 
mig11ior sistem a eli fil tro a sabbi a sommerso è in sufficiente 

ona le, come si fa in Germ a nia, a sottom etter si a freq uenti 
v ~.> ite medich e e clichi ::t rancl'ò inoltre che la scabbia dei ni­
chelato ri, es.'endo fac ilmente evitabile da chi segue le 
p.resc1·iz;oni ig ieniche r egolam entari , non ·pu ò essere con­
Siciera tr! nè come un infor tunio sul lavoro, nè come un n 
m alat t i:-1 profess ion::tle , c che quindi non puc'1 dar diritto 
ad a lcuna inde nni tà . 

.., ad assicur are un a vera e perfetta di sinfezione, por cui vi è 
tendenza a servirsi degli a itri m ezzi ul tim a mente studiati e 
ci-oè : l 'ozono, le lampade a vapori eli m erclll·i o e l ' ipoclorito 
el i calcio. P er l'ozono, g li ultimi ··i t rovati sono riusciti ad 
o ttenere un più ped etto contatto dell 'e lemento purificatore 
co ll 'acqu a, dimin uendo di assr~ i l~ spesa richi estr~ da l me­
trJdo, per modo che a Parigi i più recetiti impi anti eli ster ;. 
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lizzazione a !l 'ozono permettono di avere il metro cubo di 
acqua ozonizzato e sterilizzato a l prezzo di I centesimo. 
Quanto alle lampade di m ercurio, il prezzo di costo è tale 
;h e appare difficile il prevedere l 'applicazio ne di tale proce­
dimento su grandi masse d'acqua. L'ultimo metodo, basato 
sull 'azione dell'ipoclorito di calcio, non pare troppo r acco­
m anda-bi le ca usa l'incertezza degli studiosi sulla dose di 
rca ttivo d a adottare. 

P assa ndo a considerare i varì s isterni di depurazio ne delle 
acque di rifiu to, l'A. nota come i procedim enti più usati 
siano quelli biologici applicati, sia col suolo naturale, sia col 
terreno artificialmente preparato, .sul · quale si spande il 
liquame dopo averlo fatto soggiornare in una fos sa settica . 
Il metodo è molto economico: ciò spiega l'enorme sviluppo 
da esGo assunto; vi sono ora in funzion e zooo impianti che 
tr a ttano giornalmente parecchi milio ni di !11etri cubi. 

Gome novità nel campo dei sistemi di depurazion e biolo· 
gica, l'A. nota l 'uso dei pesci ; fra i quali utilissimo pare 
il carpione. 

Il trattamento delle immondizie va acquistando ogni 
giorno maggiore importanza: a P arigi, per esempio, il vo­
lume totale di materiale raccolto nel 1912 ha superato il 
miiione e mezzo di m etri cubi. Per distruggerlo si è seguìto 
a Vichy un sistema nù;; to fra i due in uso finora in Europa 
e cioè incenerimento delie sos tanze preventivamente tritu­
r :.l te da appositi apparecchi. 

Per ciò che riguarda .la di sinfezione, il classificare i di­
sinfettanti per ordine di energia, riesce operazione assai 
problematica ed, in ogni caso, il va lore di un nuovo . disin. 
fettante _ non può paragonarsi a quello di un disinfettante 
preso come .tipo se non per un determinato microbio, colti­
vato in un mez.zo sempre identico. 
_ .Beger .ha studiato .in modo specialmente accurato l 'alcool 
come dilsrnfettante; risulta da questi studì che è necessario 
per tale klemento una certa diluizione (70 %) perchè l'alcool 
pL•ro con~erva i batteri senza ucciderli .. Assai generalizzato 
è l 'uso della .tintura di iodio, essendo provato che le solu­
z)çmi alc~oEche di imJio ~11 25. % , ucc.lqon~_ . gli st~lo­
cccchi~ mentre al Io.% le spore del carbonchio non resistono 
~~e;1m1en~ due minuti. . · . .. 

_ P~~ la disinfezi.o~e .dei lo:cali, s i ricorre -sempre al fon;1olo 
ed ~alÌ'~cido solforoso.; p~·r qu~l1a deÙe . ~arrozze ferroyiarie,· 
~ · ~,~f:~~~i~· J:appa;ecchio . ad~perato dalle_ Ferrovie. prussia ne 
11 ~ 1le~ offi~ine· di P.btsdm~1, e per i libri, l 'apparecchio Ru.bn er,· 

neLqu~!~ _i_ ~voll1~11i sono .. sotto_p~sti ~ !]el yuoto,.. _ all'azion~ di 
una . misceJçt di formaldeide e d'acqua. 

r -C~)lne ios~tti~idi, l'A-: ~ic01:da il fonnolo, la pol_vere di 
pi~étro: la n.:ù~cel~ di t_ab:a.cc~ e_ .di ~anfo~a, . le fum·igàzioni 
allo zolfo - ~ quell~ al 'cresi!. -

ì\tlENARD M. : ]tr[ ezzi per' evitai e le bruci'ature . causate dai 
. ' raggic Ri5n'tge1r · : (Aéadéntie · des · scieht.es - Novémbre 

_ r •. , I ~·I 3) · . · 1 

·- L~A . -ha st;udi.ato i mezii 'per difendere dall'~zione nociva 
dei ra-ggì X-no'n solo l~ n1<lni · dell"op~ratore , _rh a; anche tutte 
l:e 'a:! tre · parti del ··corpo ed - a· tale ·scopo· ha--imn1aginato ·un 
mobile· spec~a1_e , to:; t_ituito_ esseì1zia}inente · da -- tre ~ pannelli­

foderati internamente con una las tr cç di piombo ·dello spes­
sore· minimo di 4 millimetri. Questi tre pannelli sono riu· 
niti ·sopra .uno zoccolo, in 111odo da · formare due · diedri 
motto · aperti, nell'interno dei quali s i colloca · l'ammalato 
noncliè il tubo di Crooker. 

Il pannello centrale è diviso in tre parti : lo schermo flu o­
r escénte, uno -·schermo di piombo n1obile ed UJi.o, pure di 
piombo, · fisso. L a corsa dello scherm o fluorescente si effettua 
verticàlill ente per m ezzo di · un s istenù di sli tte e di con­
trappesi; 'ler ste sso· ~vvien e pe'r lo schermo di' p'ombo nio-

bile, il quale può accompagn are lo schermo fluorescente 
nella sua corsa _op.pLtre _ e&:;erne separrato. 

P er difendere poi in m odo spet:iale le m ani dell'operatore, 
l 'A. h a fatto costruire dei guan fi composti di un tessuto 
elastioo nella cornposizio ne del quale entrano i sali di · uri 

m etallo .di peso atmnico molto elevato. 
Il tessuto che ha 'dato a ll'A. i migliori ri sultat i, presenta · 

le seguenti caratteristiche : per tino spessore di 1 millimetro 
e mezzo, il peso di un centin1etro quadra to è di gr. o,677; 
si trÒva nel tessuto· !'89, 5 % di composti a base di pi:ombo, 
i:! che, valutato in piombo m etallico, _corrisponde ad uno 
strato di piombo di millimetri 0,498 il cui peso sarebbe di 
gr. o,566 a l centimetro quadrato. 

Dando ai guanti di ques to tessuto uno spessore . di 4 mil­
limetri , l'operator e ha le mani completamente protette anche 
contro i r agg i duri·ssimi praticamente inutilizza bili in r a­
d.ioscopia. 

Distribuzioni d}acqu.a con. serbatoi ad aria compressa -
( Génie Civ il - O t tobre 1913). 

Il nuovo s istema della Casa Hammelrath è molto pra tico 
ed utile per ri solvere l'inworta nte questione di fornire acqua 
a case isolate non servite da un a pubblica distribuzione, 
poichè evita le spese e gli inconvenienti degli impianti or­
dinarì con serbatoi •situ a ti nella parte più alta dell'edificio. 

L 'impianto oonsiste essenzialmente in due serbatoi che si 
possono collocare in un a delle cantine della casa; uno di essi 

viene·_ da una-,pampà rienipito d'acqu a e l 'altro si può riem· 
pire, c~m una -p-~'ccola _-pompa · a mano, di aria con'lpr'essà-;: ·_ ; ; 
· Apr~ndci -il rub:n ett1Q . posto nel J ubo che -fa· comunicare ·i· 
due serbatoi, la ·pres.:; io ne· dell'aria (2-3 l~g.) perm:ette di di--. 
stribuir~ · I'acqua · a · tùtti : gli _ ambienti de!Fediflcio. · L'im-· 
pia nto è: munito di un manometro che indica l'i stante iò ·cui· 
la pressione no1Y è ·piu ·sufficiente a mandare in ·al+:o -la .:. ne-_ 
cess.a,ria - qu~ntità. di ·a-cqùa·; -basta allora ·riempire ~ il ~ serba.:­
toio dell'acqua per.· rinnovare · la- riserva e per ricacciare nel­
l 'altro recipièn:te l 'a_ria · che · raggiunge ~ così ·nuovamente· · la 
pressioil_e iniziale·: La p9mpa ad ària serve perciò soltanto· 
per· la · mesGa ·in !'natcia 'dell'impia nto e per· comp·ensare · le 
eventuali fugh e. 

Nei - piccoli impianti, la po1hpa per l'acqua può esse·re 
mossa a - m ano oppure azionata cla un motorino elettrico. 

Un impian to per la portata di 2 m etri cubi àll'ora costa 
circa 2500 lke e tichi'ede un mo tore di -I cavallo e ri1 ezzo . 

FASAJ\0 DoMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TES"TA - BIELLA. 
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